
CLUB ALPINO ITALIANO· SEZIONE ANTONIO LOCATELLI . BERGAMO 

ANNUARIO 1963 



(au va ·s 'Nall) iMI U;)S !P tUA U! ouumnv 

:IJU!71irjO:J "I 



-Volate KLM 
Reali Linee Aeree Olandesi 

la Compagnia Aerea 
che dà affidamento assoluto 



\-

" 

BANCO DI ROMA 
BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 

CAPITALE L. 12.500.000.000 - INTERAMENTE VERSATO 

RISERVA L. 7.400.000.000 

SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN ROMA 

ANNO DI FONDAZIONE 1880 

IN ITALIA: 242 FILIALI 

ALL'ESTERO: FILIALI, UFFICI DI RAPPRESENTANZA E 

BANCHE AFFILIATE 

CORRISPONDENTI I N TUTTO IL MONDO 

• 

FI LlALE DI BERGAMO 
VIA G. CAMOZZI. 9/11 - PIAZZA CAVOUR, 12/a 

TELEFO NO: CENTRALINO 43.643 

AGENZIA "A" 
VIA G. QUARENGHI (ANGOLO VIA L. PALAZZOLO) - TELEF. 42.8?8 



'" 



BANCA PICCOLO CREDITO 
BERGAMASCO 

SOCIETÀ P ER AZIONI - SEDE SOCIALE E DIREZION E G EN ERA LE BERGAM O 

CA PITA LE SOCIALE L. 300.000.000 - FONDO DI RI S I~RVA L. 880 .03 1.8'27 

AN~O DJ FOND AZIONE 18g1 

SEDI : BERGAMO - Piazzale Porta Nuova 

BRESCIA - Via GraDlsci, 12 

M I LAN O - Via delle Orsole, 4 

e 57 Fil ia li ne LL e 3 Provincie 

BA NCA AGENTE PER L E OPERAZIONI I N DIVISA ESTERA 

RILASG IA BENESTARE ALL'IMPORTAZIONE E ALL'ESPORTAZIONE 

FINANZIAMENTI A MEDIO TERMINE ALL'ARTIGIANATO, 

AL COMM ERCIO E ALLE PICCOLE E MEDIE INDUSTRIE 

PRESTITI P ER LO SVILUPPO D ELL'A G RICOLTUR A 



stretc::n Un velluto fatto per seguirvi 

Vi segue, vi segue docile e morbido e veste di grazia tutti i vostri f11ovimenti, Vi accompagna con i suoi colori 
nuovi e splendidi, Vi avvolge in una linea eleganle ed impeccabile, E il vostro velluto elastico, è Legler Stretch, 

Quando un capo porta questa etichetta state tranquilli, non è soltanto bello ma veramente elasticizzato, 

IO un modello dI Enzo 

VELLUTO 
str-etc::h 

veramente elastico i,: 



TORAZZI 
che vino ragazzi! 
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Impianti modernissimi 
garantiscono 
la qualità 
della Birra italiana 

Ogni anno si producono in Italia 
oltre un miliardo di bottiglie di Birra! 
Con l'impiego di materie prime 
altamente selezionate e di tecnici specializzati, 
l' industria italiana della Birra 
è in grado di offrire 
un prodotto apprezzato in tutti i continenti. 

Pastorizzazione della Birra in bottiglie 
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la ditta PASQUALE ROSSI 

ai Soci in regola 

con il tesseramento 

1964 

concede lo sconto de] 1310 

cotonerie mercerIe 

maglierie l a n e r i e 

drapperie velI u t i 

confezioni 

per i vostri acquisti telefonate 89.021 passel'emo al Vostro domicilio 

negozio: URGNANO (Bergamo) . Via Conti Albani, 17 



solai e volte fert brevettati 

SOLAIO 

FERT 

FORNACI MAGNETTI 
CISANO 

BERGAMASCO 

telefono 3 e 7 

per il razionale impiego 
nelle moderne 
costruzioni 

maneggevole 

la più leggera trave 
esistente - 6,6 kg. ml. 

leggerezza = economia 

posa rapidissima 

Milano t. 84.71.188 - Bergamo t. 49.709 - Lecco t. 23.639 
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• Annuario della Sezione, lung! dal voler assumere la veste 

di un'arida palestra letteraria che, tra l'altro, mal si 

confarrebbe al gusto puramente alpinistico della mag­

gior parte dei lettol-j a cui è indirizzato, ~ e rimane 

soprattutto specchio e documento delle molteplici 

attività svolte sia singolarmente, sia collettivamente, dai Soci della 

Sezione_ 

L'Inconsueto e volwllinoso Annuario del 1962, oltre a dedicare 

ampio sl>azio alle tradizionali attività sociali, anticipava I motivi 

della celebrazione del Centenario del C.A.1. 

Tema principale del presente volume, dedicato al 1963, è dI conse­

guenza la documentazione delle varie manifestazioni indette dalla 

nostra Sezione per degnamente celebrare, nell'ambito provinciale, i 

primi cento anni del Club Alpino Italiano. 

L'Inaugurazione del Bivacco ti Leone Pellicloli " alla Cima delle 

Vedrette, quella della cc Scuola del Centenario Il a Rava di Valtorta, 

la Mostra Fotografica, e, da u1timo, la serata conclusiva al Cinema 

Teatro Rubini sono le principali manifestazioni intorno n cui è ruota­

la e si è svolta la normale attività sociale. 

E dire normale, nel nostro caso, equivale a dire viva ed attivis· 

sima e, come sempre, da elogiare. 



Giacché la vitalità di una Sezione, e di conseguenza la sua 

fazoltà di svilupparsi e di avere una continuità nel futuro, si misu­

rano appunto in questo susseguirsi, senza soluzione di continuità, 

di manifestazioni , sia a carattere regolare od estemporaneo, sia indi­

viduale che collettivo. 

Con l'intento di sottolineare appunto questa continuità, il Consi· 

glio Direttivo della Sezione ha inoltre approvato nella trascorsa annata 

l'organizzazione di una seconda Spedizione alle Ande Peruvianc. 

All'uscita del presente volume ferveranno i preparativi della par­

tenza c. pensiamo d'interpretare il pensiero di tutti i Soci nell'augu­

.arle il l'Hl vivo successo, poiché, al1a comune passione che affratella 

gli alpinisti di tutto il mondo, si aggiunge in questo caso anche un 

pizzico di sano campaniHsmo verso chi si reca in terre lontane a 

tener alto il nome e la tradizione montanara della nostra città. 

Dopo aver vivamente ringraziato articolisti, inserzionisti e quanti 

hanno in diversa maniera collaborato alla compilazione del presente 

volume, i Redattori concludono queste brevi note rivolgendo ai cortesi 

lettori la consueta preghiera di benevola accoglienza della propria 

fatica, svolta con l'unico intento di portare il prol>rio modesto COI]­

tributo alla diffusione ed afrermazione della comune passione per 

la Montagna. 

I Rcdallol'-j, 
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Relazione morale 

Egregi Consoci, 

prima d 'iniziare la stesura della Relazione Morale ricordiamo i carissimi Consoci 
defunti nel 1963; Silvano Borghesia, per molti anni solerte impiegato della nostra 
sezione; Luigi Galizzi, nostro giovane custode al Rifugio Brunone; rag. Angelo 
Mangili; Giuseppe Pezzotta, caduto sulJa Cima Grande di Lavaredo; ccmm. Enrico Felli, 
socio vitalizio dal 1926 e cav. Camillo Zucchi , socio dal 1931. Per tutti questi lutti 
espri miamo il nostro profondo e commosso dolore, rinnovando alle rispettive famiglie 
i vivi sensi della nostra solidarietà. 

Il Vostro Consiglio è assai soddisfatto deU'andamento sezionale 1963 illustrato, 
sia pur brevemente, da questa relazione . L 'anno del Centenario nazionale con le sue 
numerose ed importanti manifestazioni , svolte dalla Sezione con un ritmo intenso 
impegnante la volonterosità di tutti i soci più attivi , ha dato risulta ti assai lusinghieri, 
ripagando largamente, sotto ogni aspetto, lo sforzo sostenuto. 

Il presente Annuario riporterà ampiamente il resoconto del vasto programma 
del Centenario cominciato in febbraio con la conferenza di Spiro Dalla Porta Xidias e 
conclusosi con la solenne e riuscitissima serata celebrativa al Teatro Rubini, attraverso 
la inaugurazione del Bivacco Pellicioli , della "Scuola del Centenario " a Rava di 
Valtorta e delia Mostra fotografica. 

« Annuario 1962 » 

Questa nostra tanto cara e tanto beUa pubblicazione è riuscita del tutto degna 
anticipazione dell 'avvenimento sopraricordato; gli amici redattori hanno studiato, 
composto ed offerto ai Soci ed agli Amici del CAI un'opera difficilmente superabile 
che ha des tato e continua a suscitare vastissimi riconoscimenti. 

L'Annuario sezionale con un crescendo di val idità parallelo al suo costante 
miglioramento è il miglior mezzo di propaganda, di proselitismo e di informazione 
per la Sezione. È difficile ringraziare degnamente colo1'O, e sono pochi, che lo curano 
con tanto amore! 
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Rifugi e Sentieri 

Sono le attenti cure degli Ispettori e con la costante volontà di migliorarli si 
è provveduto, nel 1963, ad ingrandire il 'I Coca ",' a riparare il Il Brtmol1e ", ed il 
IJ Corte Bassa ", nonché a eseguire altre opere - tutte quelle richieste - in altri 
rifugi. 

Interessante è stata la deliberazione presa di recente dal Consiglio di affrontare 
il problema dell'" Alballi" puntando sulla soluzione radicale. 

Appena sarà pronto il progetro e saranno repetiti almeno in buona parte j 

fondi , si darà inizio ai lavori deUa nuova costruzione, giacché si pensa di rifare tutto, 
soddisfando il desiderio vivo e l'attesa dei molt i Soci frequentatori della zona così 
alpinistica mente imporrante. 

I! Il Sentiero delle Orobie " collegante buona parte dei nostri Rifugi richiede 
ogni anno notevoli e costose riparazioni. L'anno scorso venne spesa una notevole 
cifra ed uno sforzo maggiore sarebbe stato compiuto se si fossero trovati operai , ma 
purtroppo questa mano d'opera specializzata divema sempre più rara. 

n benemerito socio rag. G iambatt ista Cortinovis, specialista per resperienza 
acquisita e per il conrributo dato alla reaJizzazione del Sentiero delle Orobie, ha 
compiuto diversi studi sull'ideato sentiero aggirante il massiccio della Presolana; ma 
le diff icoltà tecniche ed economiche da superare sono molte e purtroppo non appare 
molto vicina l 'epoca dell'inizio dei lavori. 

Livrio 

Molteplice e complessa è l'opera richiesta dal Livrio e della sua Scuola estiva 
di sci, per i lavori di miglioramento del rifugio necessari a mantenerlo sempre più 
efficiente , sia per l'andamento della Scuola e dei mezzi meccanici che la corredano 
come per le previsioni e le decisioni, talvolta di capitale importanza, da studiare e da 
prendere onde anticipare e seguire lo incalzante sviluppo deLla attività sciatoria nella 
zona del Passo Stelvio. Il Consiglio segue con attenzione e solerzia tale attività, 
mantenendo contatt i con le Autorità e con gli interessati Bormiesi ed Alto-Atesini ; si 
occupa anche delle diverse Società sorte per la costruzione e la ges tione degli impianti 
di salita realizzati ed allo studio che da Passo Stelvio e da Trafoi raggiungeranno 
il Livrio. 

Attività culturale 

È un settore del complesso sezionale che merita la più attenta cura; lo dirige il 
nostro solerte e benemerito socio Angelo Gamba che si occupa da par suo della 
biblioteca, della stampa cittadina dove i suoi scritti sono assai apprezzati , dell'Annuario 
assieme a Salvi e Radici , e delle s~rate sempre più interessanti , plU numerose e plU 
applaudite, di conferenze e di proiezioni. Ad esse vi partecipa un pubblico attento ed 
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appassionato dal quale sbocciano iscrizioni giovanili al CAI a conforto de] notevole 
impegno sostenuto dalla Sezione per rendere invitanti e gradite le serate offerte ai 
Soci ed a tutti gli innamorati della montagna. 

Scuola di roccia 

La Cornagera , palestra ideale di alpinismo, ha visto nel 1963 lo svolgimento dei 
corsi di insegnamento annuale organizzati dalla Sezione. La frequenza degli allievi è 
sempre buona: gli organizzatori e gli istruttori possono ri tenersi soddisfatti dei risultati 
che si conseguono. 

Sci-CAI 

. Lusinghiera, nel complesso, è stata l'a ttività sci-alpinistica alla quale dedicano 
entusiasmo e tempo i non troppi soci ed i dirigenti. Anche l'organizazione delle gite 
ai centri invernali merita un accenno per il numero accresciuto dei partecipanti e per 
l'affia·tamento di gruppo che crea un atmosfera serena, simpatica ed invitante da 
tempo desiderata quale sicuro elemento alla miglior riuscita delle gite. 

Nell'accogliente salone dell 'Albergo Grigis sulla vetta del PoielO, nel febbraio del 
1963, si radunarono numerosi Soci, anziani e giovani, per festeggiare il Cinquantenario 
dello Sci-CA!. La serata, riuscita perfettamente, si concluse con un brillante discorso 
dell'avv . Pasquale Tacchini riepilogante tutta l'a ttiv ità ed i risultati conseguiti nel 
cinquantennio al quale fecero eco il Vice-Presidente Generale del CAI Elvezio Bozzoli 
Parasacchi presente col Segretario generale ad onorare la serata. Venne anche svolta 
la gara sociale di sci su percorso ben scelto, con ottima neve e molti partecipanti. 

Biblioteca 

Soddisfacente la frequenza dei Soci ed il movimento dei libri dati in lettura. Ogni 
nuova pubblicazione di carattere alpinistico od affine viene acquistata ed arricchisce la 
dotazione onde soddisfare tutti i desideri dei Soci. Ad essi rivolgiamo l 'invito di visitare 
frequentemente e di utilizzare con larghezza il copioso materiale disponibile .in 

biblioteca. 

Cena sociale 

Organizzata il 9 maggio presso il nuovo Hotel Eurovil di Predore, accolse nume­
rosi soci e familiari. Secondo la consuetudine vennero distribuiti i distintivi d'onore 
ai seguenti soci venticinquennali: Clario Bertuzzi; Mario Chinellij Giuseppe Ciatto; 
Ferruccio Cortinovis; Benvenuto CarIotti; Virgilio Gartini; Giancarlo Legler; Candido 
Ravanelli; Luigi Salvi; Marcello Scandella; Gianni Volpi; Gioconda Corti Locatelli; 
Gian Franco Ferrari. 
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Sottosezioni 

Sono tutte quattro - Albino, Cisano, Ponte S. Pietro, Valgandino - da 
elogiare. Le relazioni sull'attività che hanno svolta appaiono sul presente Annuario. 
Aumento di Soci, con percentuale elevatissima a Gandino; attività individuale e di 
gruppo; manifestazioni culturali ed affermazioni prestigiose premiano l'operato dei 
Dirigenti e li spronano a ben continuare. A tu t t i i Consoci ed a quelli impegnati a 
condurre le Sottosezioni vada il compiacimento della Sezione che è pure lieta di 
annunciare la felice nascita, nel decorso gennaio, della nuova Sonosezione a Vaprio 
d 'Adda dove un buon nucleo di appassionati della montagna inizia, sotto buoni 
auspici, una promettente attività. 

Gite sociali 

Non furono molte ma il risultato fu confortevole tanto da lasciare ritenere - e 
lo speriamo vivamente - in una ripresa nell'afflusso dei soci e dei simpatizzanti 
alle gite organizzate. Ogni sforzo verrà compiuto onde raggiungere tale risultato. 

Natale Alpino 

Nel 1963 il Natale Alpino raggiunse le sperdute comunità di Pianca, Brembella, 
Era, Cespedosio, Cornalita e Oneta portandovi gioiosa festività fra i ragazzi ed anche 
fra i loro genitori la cui gratitudine verso il CAI venne manifestata in forma semplice 
e commovente. 

L'abbondanza dei doni pervenuti in Sede consenti la distribuzione della Befana 
anche agli scolari di RavA ne] giorno in cui gli stessi cominciavano ad occupare la 
Scuola del Centenario. 

Tanto la stampa cittadina che sostiene e propaganda largamente questa annuale 
e benefica attivi tà sezionale, come ai Soci ed agli am ici generosi, vada la riconoscenza 
ed il ringraziamento più cordiale. 

Spedizione alle Ande Peruviane 

L'organizzazione della 2' Spedizione alla CordiLl era di H uayhuash nelle Ande 
Peruviane procede a ritmo accelerato con l'avvicinarsi dei tempi fissati per la partenza 
degli alpinisti prevista per via aerea nella seconda metà di giugno. 

Soccorso Alpino 

Nel 1963 la nostra Squadra ebbe fortunatamente poche chiamate. Sono state 
acquis tate nuove attrezzature con la .speranza di riuscire a creare in Provincia qualche 
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stazione di soccorso più vlcina ai gruppi montani. Si cercano ora alpinisti di provata 
capacità volontariamente disposti a formare nuove squadre. 

Situazione Soci 

A riassumere ed a sottolineare i lusinghieri risultati ottenuti dalJa nostra Sezione 
nell 'annata celebrante il 1° Centenario del CAI ed ai quali si accennava al principio 
di questa relazione, la situazione dei Soci al 31 dicembre 1963 presenta ben 266 nuove 
iscrizioni affluite in Sede e nelle Sottosezioni. 

Eccone il prospetto: 

I scritti in Sede: 

Vitalizi 62; Ordinari 966; Aggregati 340; Juniores 98; (nuovi soci 1952). Totale 1466 

Iscritti presso le Sottosezioni: 

Albino ordinari 101; aggregati 19 ; JunlOres ll ; 131 

Cisano ordinari 53; aggregati 8· , Juniores 61 

Gandino ordinari 93; aggregati 55; juruores 21; 169 

Ponte S. Pietro ordinari 50; aggregati 18; Jumores 12; 80 
(nuovi soci 114) 

Totale 441 

Totale generale Soci 1907 

L'aumento complessivo di 266 Soci (pari al 16,27% rispetto agli iscritti del 1962) 
è da considerare veramente eccezionale e di buon auspicio per l'avvenire , tenuto 
presente che neUa nostra Provincia operano altre tre Sezioni del CAI: a Lovere, a 
Treviglio ed a CaIolzio. 

Egregi Consoci, 

questa succinta rassegna della vita sezionale contiene notizie consolanti per i 
Dirigenti e senza dubbio gradite a tutti Voi. Il Consiglio sezionale ringrazi.a della 
fiducia accordatagli e sottopone al Vostro esame i risultati conseguiti. 

Il Consiglio Sezionale 
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Relazione dei Revisori dei Cont i 

Il Rendiconto econom ico chiuso al 31-12-1963, mette in evidenza un ragguardevole 
aumento delle entrate complessive, in cui fa nno spicco quelle per le ablazioni e 
con tributi ivi comprese le so ttoscrizioni pe r la Scuola del Centenario, e quelle pe r le 
quote sociali che sono in relazione a l cos tante aumento del numero dei Soci, partico­
larmente sens ibile nel 1963. 

Per cOI1lro, anche le uscite sono aum entate in re lazione: tra ttasi in preval enza 
di spese connesse alle manifestazioni per il Centena rio del CAI; la realizzazione della 
Scuo la a Rava, il Concorso fotografico e, lo sottol ine iamo, il potenziamento delle 
attrezzature della Squadra di Soccorso Alpino. 

Le scriLtu re contabili, da noi esa minate, ri sultano tenute con scrupolo e di ligenza. 
Riteniamo doveroso esprimere il nostro compiacimento e plauso a l Consiglio per 

il fe rvore e l'impegno con cui sono s tate seguite e portate a buon termine le molte pl ici 
ed onerose iniziat ive connesse a questo ecceziona le anno del Centenario. 

Ringraziamo i Soci per la fiduci a accordataci e li invitiamo ad approvare il 
Bilancio chiuso al 31-12-1963 con le seguenti risu ltanze: 

EIltrale 

Quote sociali [963 e quote arretrale 
Affitti attiv i 
Utile su vendita anicot i 
Interessi attivi 
Oblazioni e contributi 

Uscite 

Contributi a Sede Centrale 
Manifest. agono cultu r. - gite soc. Sci-CAI 
SCliola Alp in ismo L. Pe llicioli 
Biblioteca e giornali 
Squadra Soccorso Alpino 
Manutenzione e arredame nto Rifugi e Sede 
Annuario 1962 
Concorso Naz. fo tografia montagna 
Spedizione ex tra-europea 
Scuola del Centenario 

Spese d 'amlll.il1istraziol1e 

Pos te legrafoniche 
Cancelleria e s lampati 
Stipendi e compensi 
Spese gen. condominio e illumin o sede 
Stanziamento fondo liquidaz ione personale 
Contributi previdenzirui assicura ti vi 
Assicurazioni incendi Ri fugi e Sede 
Sconti e ribassi-spese yarie 
Imposte e tasse 

Bergamo, 30 gen naio 1%4 

lO 

L. 2.396.700 
930.000 
212.381 
379.563 

8.23 1.547 

Totale Entrale 

L. 1.065.300 
1.000.301 

236.020 
218.048 
536.225 

" 1.782.910 
• 1.405.802 

365.933 
• 159.375 

2.007.400 

L. 247.462 
93.466 

• 1.969.27 1 
348.630 
147. 150 

• 151.548 
268.194 

• 53. 143 
• 17.256 

Totale Uscite 

Avanzo ese rcizio 1963 

To tale a pareggio 

L. 12.150.191 

L 12.073.434 

L. 76.757 

L 12. 150.1 91 

I Revisori dei COI/ti 
Rag. Vigilio lachelini - Dr . Giamba ttis ta Villa 



A lesstwdro Brembilla. Frazione di Gromo 
l° PREi\1 [Q EX-AEQUO 

Il 



La Sezione di Bergamo 

per il Centenario del CAI 

I naugurazione della Scuola di Valtorta 

Il 10 novembre, sotto una insistente pioggerella autunnale, ha avuto luogo alla 

Frazione Rava di Valtorta l'inaugurazione della Scuola elementare offerta dalla nostra 

Sezione per la celebrazione del Centenario del CAI. La cerimonia, caratterizzata dal 
discorso del Presidente dotto Enrico Bottazzi, da quello del Sindaco di Valtorta signor 

Busi, da quello del Presidente Generale del CAI, on o Virginio Bertinelli, ha avuto mo­
menti particolarmente significativi e toccanti, specialmente nel corso della benedizione 

dell'edincio e subito dopo, quando il nglio dell'architetto Sandro Angelini, presente 
con la gentile consorte e progettista della scuola, ha fatto la simbolica offerta delle 

chiavi ad un piccolo alunno. 
Alla signincativa cerimonia erano presenti: 5. E. il Prefetto di Bergamo dotto Cap­

pellini, l' ing. Pasquarè per la Camera di Commercio, il Provveditore agli Studi dotto 
Lepore, il dotto Ortisi della Forestale, la signorina Rosetta Locatelli, l'aw. Rinaldi per 

i Bacini Imbriferi, l'on. Nullo Biaggi, alcuni Sindaci della Valle Brembana e Valle Se­

riana, i dirigenti e molti soci della nostra Sezione fra i qual i il Presidente Onorario 

signor Francesco Perolari, il signor Tavecchi, il signor Ferrari di Treviglio, il Vice Pre­

sidente Generale del CAI Bozzoli-Parasacchi, il corpo insegnante di Valtorta, ecc. 

Pu bblichiamo per intero il discorso pronunciato dal nostro Presidente perchè rite­

niamo che contenga considerazioni e concetti validi anche al di fuori della cerimonia 

ce lebrativa che, ripetiamo, ha offerto una manifestazione degna della nostra Sezione e 

della sua amorevole attività fra le genti de ll a montagna. 

Eccellenze, Alte Autorità bergamasche, 011. rappresentanti 
degli Enti e generosi oblatori, amici e soci del C.A.I ., rappre­
sentanti della Stampa, Carissimi Presidel1te~ Vice Presidente, 
Consiglie .. i e Direttore Centrale del C. A.I. , benvenuti tutti il, 
Val Stabina e grazie per la partecipazione assai gradita a questa 
cerimonia. 

Mi sia consentito ricordare due benemeriti ed autorevoli 
Amici del C.A. I . purtroppo scomparsi recentemente. 
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La cerimonia dell'inau~urazion e 

Sopra : Il Sindaco di Valtorta durante il discorso: alla s ua destra 1'0n. Vir~inio 
Bertinelli, Presidente Generale del CAI e alla sinistra il dotto Enrico Bottazzi 

Sol/o: I bambin i di Rava s ul piazzale d ella Scuola (neg. G. Gcfmùti) 



Le Eccellenze Mons. Piazzi 110stro Vescovo di Venerata 
memoria e l'indimenticabile dott o Micali, Prefetto di Bergamo, 
elltramb, sostellitori ed affezionati del Clllb Alpino, sempre 
pronti od aiutare ed a ,jresenziare alle nostre più importanti 
manifestazioni. Conobbero ed apprezzarono questo iniziativa 
ripromettendosi di venire ad inaugurarla. 

L'Ecc . dotto Cappellini, benvenuto nostro IIUOVO Prefetto, 
ci 0110ra oggi della sua ambìta presenza e ne sarà lieto poiché 
lui stesso, quando dirigeva la Provincia di Brescia, realizzò un 

asilo ed una scuola elemen.tare in un paesetto alpino bresciano 

dimostrando validamente tutto il Sila amore verso i montanari. 
Fra le manifestazioni celebrative del r Centenario del 

Club Alpillo Italiano quella di oggi assume 1111 particolare 
sigllificato. 

Lo Seziolle del C.A.!. intitolata ad Antonio Locatelli, tri­
plice medaglia d'oro al V.M. e fulgido Eroe lIaziollale, ha rea­
lizzato questa sCliola elementare a ricordo perellne del Primo 
Centenario sociale,- la manterrà iII coutinua elliciel1za curandola 
come il più prezioso dei propri rifugi . 

Può sorprendere lo decisione presa di costruire lilla scuolaJ 

decisione confortata peraltro do consensi provenienti da molte 
parti nonché da validi contribllti offerti da Enti, da Ballche 
e da lIIolti soci ed amici del C.A.!. Ma la lIostra Sezione ha 
già fatto molto per valorizzare le Alpi e le Prealpi Orobiche 
ed ba potuto, quindi, rivolgere {(no parte della propria attività 

e dei mezzi disponibili e raccolti a favore dei montallari. Ed ha 
scelto lo Frazione Rovo di Valtorta beneficiandola di questa 
provvido opera conoscendo i bisogni locali e l'urgenza di tm 
idolleo edificio scolastico data lo preminente importanza che 

lo scuola occupo nella formazione delle nuove generazioni. Il 

Resto compiuto costruendola fa parte delle migliori tradizioni 

del C.A.I .: essa veline progettato ed amorevolmente seguita 
nella esecuzione dai sempre solleciti e benemeriti nostri Soci 

arch. Sandro Angelini ed Emilio Corti ai quali và la riconoscenza 
ed il più sentito cordiale ringraziamento. 

Limitando l'indagine a quanto fece di più importante lo 

nostra Sezione durante i suoi novant'anni di attività, si può 
ricordare l'esecuzione ilei 1870 del primo sentiero mOlltano da 

Foppolo al Como Stella; seguì la costrtllione di 1/1/ belvedere 
alle cascate del Serio sopra Bondione e poi venne compiuto 
uno sforzo ingente, mondando allo Esposizione Mondiale di 
Parigi dei lavori artigianali raccolti sulle 110stre vallate assieme 
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ad alcuni quadri dipinti dal celebre pittore Bossoli riproducenti 
montagne, vallate e bellezze naturali bergamasche, ottenendo la 
medaglia d l oro con diploma quale ambìto e meritato premio di 
riconoscimento e di incoraggiamento allavaro artigianale montano. 

Stazioni metereologiche, pubblicazioni scientifiche, carto­
grafiche, geologiche ed illustrative furono realizzate in ogni 
tempo dai soci del C.A.I., specie nell'epoca pionieristica, c01ztri­
buendo efficacemente allo sviluppo economico delle nostre 
vallate. 

Vennero costruiti, ingranditi e mantenuti sempre in effi­
ciellza beli nove rifugi sulle Alpi Orobie: essi sono diventati 
mete turistiche di grande richiamo, e le gite, le ascensioni e 
le manifestazioni estive ed invernali periodicamente organizzate 
dalla Sezione lurono e sono tuttora alta ed efficace opera di 
propa.ganda tesa a valorizzare sempre più la parte montana 
della Provincia ed a inculcare tarnore e tideale per la montaglla 
in tutti quelli che tavvicinano e la frequentano. 

Valtorta e la sua romantica Val Stabina favorite, sia pure 

Le case di Ra va e il nuo vo edificio della Scuola , n el giorno della inaugurazione (neg. F. Radici) 



modestamente, dal dono di questa sCllola elementare, si SOIlO 

belle meritate agli occhi ed alle speranze del C.A.I. il compito 
di custodire il ricordo del Centenario. 

La Sezione chiede alle Autorità locali, agli inse?,mmti, ai 
genitori ed anche agli scolari che la frequenteranno di conside­
rarla un'opera preziosa. 

Dalla Amministrazione Comunale abbiamo avuto ed avremo 
l'appoggio e l'interessam.ento necessari; altrettanto possiamo 
affermare per le Autorità scolastiche che collaborarono premu­
"osamente alla realizzazione. 

Alle illsegnanti qui presenti chiediamo lo più valida colla­
borazione possibile affinché l/edificio sia sempre tenuto in 
efficienza. 

Contiamo sulla loro premura nel segnalarci direttamente 
ogni necessità; cO;lfidiamo nella loro intelligente opera educa­
tiva onde gli alunni Ilon provochino danni o deterioramenti; 
speriamo anche che ricordino sovente ai loro scolari le finalità 
perseguite dal C.A.I dotando l" Frazione di Rava della neces­
saria sCliola, importante fra le altre quella di dare un ambiente 
decoroso alle educatrici sulle quali gra'va la responsabilità di 
formare la gioventù. 

Anche ai genitori ed ai familiari dei ragazzi ci permettiamo 
rivolgere una raccomandazione: la scuola è come un te/1?pio; 
'l1andatevi sempre scolari puliti} ordinati e sereni. 

A loro non manca ['intelligenza; provvederanno le inse­
gnanti a colti'varla ma anche voi genitori dovete ambìre e COIl ­

tribuire alla formazione dei giovani. 
Da questa collaborazione fra scuola, insegnanti e genitori 

si otterranno ottimi risultati. 
Ci rivolgiamo infine a voi ragazzi, grandi e piccilli; !inora 

avete sopportato le pene di passare diverse ore al giorno il1 
vecchie) piccole ed insalubri stanzette; ora lo fortuna vi ha 
prescelti ed un ambiente sano e ridente vi accoglierà. 

Coloro che, attraverso il Club Alpino, hallllo pellsato e 
pro1Jveduto a dotarvi della lluo'va scuola 11011 chiedono ricono­
scimenti; ritengono di aver semplicemente compiuto tm atto di 
bontà e di solidarietà umana; UII atto d'amore verso di voi, 
bimbi, che non si esaurisce oggi consegnando l'edificio, ma 
continuerà nel tempo poiché) se sarete buoni) bravi e diligenti 
come noi vivamente auspichiamo e speriamo, i soci del C.A.!. 
vi saranno sempre vicini, vi seguiranno con affetto e vi aiute­
ra1/.110 anche in avvenire. 

Prospetto e pianta della Scuola 
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Concorso fotografico 

"Le Alpi 

e le Prealpi Orobiche" 

AI Concorso fotografico « Le Alpi e le Prealpi Orobiche », il cui esito può dirsi 
discretamente soddisfacente, hanno partecipato 21 autori con 50 fotografie esposte. La 
Giuria, composta da Cesare Colombo, Sandro Da Re, Pepi Merisio , Piero Nava e An­
tonio Salvi, non ha ritenu to di assegnare il primo premio assoluto; ha ravvisato tut­

tavia in alcuni complessi di opere un decoroso livello medio e per questo ha deciso 

alla unanimità di assegnare 4 premi ex-aequo nel modo seguente: 

L. 50.000 e medaglia d'argento del Centenario del CAI ad 
Alessandro Brembilla 

L. 50.000 e medaglia d'argento del Centenario del CAI a 
Carlo Leidi 

L. 50.000 e medaglia d'argento del Centenario del CAI a 
Goffredo Rota 

L, 50.000 e medaglia d'argento del Centenario del CAI a 
Iginio Tognolini 

Inoltre ha suddiviso ex-aequo il premio per la miglior fotografia eseguita da un 

concorrente Socio della Sezione del CAI di Bergamo nel seguente modo: 
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L, 25.000 a Luigi Gazzaniga per la fotografia «Trofeo Par­
ravicini n. 2}) 

L. 25.000 a Giovanni Gelmini per la fotografia « Montagna 
abbandonata n, 5» 



Carlo Leidi Una casa a Onore 
l° PREi\llQ EX-AEQUO 

Goffredo Rola Roncola n. 3: I o ma~gio 

l° PRE MIO EX-AEQUO 



La mostra, se non ha avuto opere eccelse. ha però offerto ai soci ed ai numerosi 

visitatori un piccolo panorama della montagna bergamasca nelle sue varie manifesta­

zioni e potrebbe quindi rappresentare, a nostro avviso, un valido motivo per una mi­

gliore e più approfondita conoscenza ed illustrazione della nostra provincia alpina. Cosa 

che vivamente auspichiamo e che ci auguriamo di veder realizzata in un non lontano 

futuro. 

La mostra, allestita nel salone della Sede dal 19 al 24 novembre 1963, è stata eifr­

cacemente integrata da una mirabile serie di fotografie di Vittorio Sella, l'insuperato 

fotografo di montagna, gentilmente prestateci dall'Istituto di Fotografia Vittorio Sella 

di Biella, al quale inviamo da queste pag ine il nostro più vivo e dove roso ringraziamento. 

Giova1zni Ce/mini Monta~na abbandonata 

EX-AEQUO PER LA :\IIGLIOR FOTOG RAF IA DI UN SOCIO DELLA SEZIONE 
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Che cosa SI intende per alpinismo 

Con questo articolo non si ha la pretesa di dire " cose" nuove, ma ci si propone 
solamente lo scopo di dare una sistemazione logica a quanto è patrimonio culturale in 
tutti coloro che praticano Ja montagna. 

Nell'accurato e sinceramente sentito articolo " Alpinismo in evoluzione" (1) 
si legge: « lo penso. che la definizione, e conseguentemente il concetto di alpinismo, 
abbia subìto variazioni fondamentali con l'evoluzione della pratica della montagna ». 
Ancora in questo articolo si riporta la definizione, negativa, di Sandro Prada in 
" UomLni e Montagna ": « l'alpinismo è l'insieme di tutte le definizioni da esso ispirate 
a chi lo pratica) come il raggio bianco del sole è l'insieme dei colori deWiride ». 

Questi giudizi commettono ,'errore di poca chiarezza e di poca esattezza. I nfatti 
la definizione cU alpinismo c'è e si estende a tutti gli uomini ed è uguale in tutti i 
tempi. La definizione contiene in sè solamente le nozioni generalissime, in essa non 
entrano le nozioni particolari e individuali. Nella definizione di alpinismo non deve 
entrare la nozione di "arrampicata di 6° sup. ", come non devono entrare i motivi 
psicologici che spingono ,'uomo a ricercare la montagna. Nessuno direbbe che in tale 
definizione debbano entrare i concetti di alpinista alto o basso, moro o biondo. Questi 
sono solo concetti particolari e pertanto non possono entrare nella definizione. 

Per alpin ismo si intende quella attività umana, spontanea e piacevole, che ha 
per oggetto la montagna, anzi che si svolge nell'ambiente della montagna e che ha per 
oggetto la montagna in se stessa. 

È chiaro che la montagna debba essere considerata in sè stessa e non come oggetto 
di lavoro o di studio. Altrimenti non è più necessariamente una at tività dilettevole e 
spontanea. 

Da questa definizione appaiono chiari due aspetti dell 'alpinismo. 
Uno nasce dalla considerazione che l'alpinismo è una attività che si svolge in 

" montagna" e che pertanto è una attività che richiede una prepa razione tecnica. 

( 1) Annuario 1959 della Sezione A. Locatelli di Bergamo " Alpinismo in evoluzione" di Giovanna M:uiotti. 
pago 23. 
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Questa preparazione tecnica va dall 'allenamento per fare una qualsiasi salita senza 
giungere stremati e può arrivare fino a compiere con stile impeccabile arrampicate di 
60 sup. L'altro nasce dalla considerazione che l'alpinismo è una attività" umana ". 
Dunque esistono in essa due aspetti: l'aspetto tecnico e l'aspetto umano. 

Esam iniamo pri ma l'aspetto tecnico, poi quello umano. 
Per aspetto tecn ico si i.ntende e la conoscenza perfetta delle regole tecniche 

necessarie per superare determinate difficoltà, facili o diff icili, e la capacità di appLicare 
ques te regole. 

Così, contrariamente a quanto si è tentati di affermare, da questo pun to di vista è 
alpinista colui che fa salite esclusivamente di 60 sup. e colui che ascende la montagna 
per la "vilissi ma " via normale; è alpinista colui che va in montagna per dive rt.irsi, 
come colu i che va in montagna per professione. Ancora, sempre da questo punto di 
vista , è alpi nista colui che ama nella montagna il pericolo e il risch io, e colui che ne 
disprezza ques ti lati. Pertanto dal punto di vista puramente tecn ico si deve affermare 
cbe alpinisti sono tutti coloro che praticano la montagna come meglio piace loro senza 
restrizioni extrapersonal i. Per restrizioni extrapersonali si intende qui ciò che non ha 
origine dalla propria capacità, dai propri sentimenti, dai propri modi di vedere e di 
giudica re la montagna. . 

Da ciò discende che quanto più un alpinista compie imprese difficili. rischiose, 
tanto più è bravo, tanto più è forte e capace, sempre però da questo punto di vista 
tecnico. 

È possibile dire che un alpinista è migliore di un'altro solo perché la tecnica 
è misurabile, è oggettiva, solo perché questo giudizio prescinde dalle in tenzioni. 

Ora esam iniamo il significato del secondo aspetto, cioè dell 'aspetto umano. 
Per aspetto umano si intende la valorizzazion·e, l'attualizzazione di quei valori 

che la montagna contiene in sè solo potenzialmente e che possono cooperare con al tre 
attività, integ randole e completandole alla formazione completa della personalità dello 
alpinista. 

In questa dizione sono contenute due nozioni importantissime e che qui vale la 
pena di esaminare. La prima nozione è quella della formazione completa della perso­
nalità, la seconda è quella della potenzialità dei valori insiti nella montagna. 

Quando qui si dice formazione completa, si intende dire che nella montagna 
l'uomo deve matu rare tu tti quei sentimenti di cui egLi dispone e che la montagna 
può maturare. L'uomo accostandosi alla montagna , necessariamente si educa, si forma; 
l 'uomo stesso però deve vigilare perché questa formazione non sia indirizzata a svilup­
pare in lui uno dei tanti sentimenti, uno solo dei tanti valori di cui è dotato. Deve 
vigilare perché la formazione che acquista in montagna non sia unilaterale. L'alpinista 
che si accosta alla montagna ha in sè delle doti, delle capacità, dei sentimenti, dei valori. 
È dovere suo pertanto sviluppare tutto ciò in modo armonico. 

Qui si richiamano solo alcuni valori e sentimenti , non perché si giud ica che 
siano più imporrant i, ma perché si pensa che siano i più comuni. 

Si forma nell'alpinista una profonda sensibilità per la natura. Certi tramonti, 
certi aurore, certi colori della montagna, per l'intensità con cui si presentano, educano 
la nostra sens.i bilità come poche altre scene. Quale scena può generare in noi un vivo 
senso della paura e della nostra debolezza fisica come lo possono generare certe bufere 
di alta montagna ? La montagna può insegnare a valorizzare e a conoscere la fatica; ci 
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abitua a considerare i nostri simili come amiCl; Cl insegna a comprenderci a vicenda , 
perché gli uomini si avvicinano maggiormente sia nella gioia, sia nel dolore estremi; 
e la montagna offre e l'uno e l'altro copiosamente. La montagna con la sua immensità 
insegna a conoscere quanto l'uomo sia piccolo e quanto sia grande il cosmo in cui egli 
vive. Quale senso dell'infinito si prova guardando il cielo stellato quando al mattino 
al sorgere dell'Aurora si " attacca " una salita! 

La montagna avvicina a Dio e perché su in alto ci si sente più vicini a Lui e 
perché si è maggiormente a contatto con le bellezze da Lui create. Sono le bellezze 
della montagna che possono condurre a Dio l'uomo più che non lo possano condurre 
argomentazioni razionali. 

La montagna fa nascere vivissimi sentimenti di amicizia, fa sorgere in noi un 
deciso senso di orgoglio, di conoscenza delle nostre capacità e ci dispone ad amare le 
" cose" difficili; .le difEcoltà della montagna ci insegnano a non lasciarci abbattere 
di fronte alle avversità della vita e a giudicarle con obiettività. 

Questi sono valori positivi. Sicuramente esistono accanto a questi dei sentimenti 
negativi come: l'egoismo, l 'eccessivo orgoglio di sè, la temerarietà. La montagna, que­
sto è uno dei lati sicuramente più negativi, è escludente nei confronti di altre 
attività. La pratica della montagna talvolta assorbe l 'alpinista in modo tale da com­
promettergli la possibilità di applicarsi ad altre attività. Allora diventa tirannica, 
dispotica ed egoista. 

l0 PREi\110 EX-AEQUO 

I ginio T ognolini Autunno in Valtellina 



L'alpinismo visto nei suoi valori positivi non è escludente nei confronti di altre 
attività; ad esse si accompagna nell 'ufficio della formazione completa delia personalità. 

L'alpinismo degenera, secondo l'aspetto umano, quando è teso a sviluppare nel­
l'uomo solamente alcuni dei valori di cui è dotato, anche se positivi. A "fortiori" 
degenera se nell 'alpinista la montagna educa i sentimenti negativi. Come alpinismo 
degenera ancora quando si ferma solo al primo aspetto: all 'aspetto tecnico, quando 
cioè diventa mestiere. 

Esaminiamo ora ii significato della nozione di potenzialità de.i valori della 
montagna. 

Quando si dice che la montagna contiene in sè dei valori solo potenzialmente, 
si vuoI intendere che quei valori non sono in atto, ma sono solamente in potenza. 
Cioè, mi spiego, non necessariamente tutti coloro che praticano la montagna sentono 
i benefici di essa, cioè si educano nei confronti di quei valori; non per il solo fatto 
di andare in montagna l'alpinista diventa uomo, si forma , si educa riguardo a quei 
sentimenti ; quei sentimenti , quei valori devono essere attualizzati dall 'alpinista stesso. 
La montagna i_n se stessa dice niente, è l'alpinista che la fa vivere, è l'alpinista che 
dà attualizzazione ai valori in essa contenuti , è ancora l'alpinista il soggetto della sua 
formazione . La montagna è muta, è l'uomo che la fa parlare, e bisogna esser capaci 
a farla parlare. 

La dolcezza e la malinconia di un tramonto, la paura di una bufera, il dubbio 
delle proprie forze , che nasce neLl'atto di superare una cresta aerea e delicata, un 
tormento intimo che sorge in noi dal confronto della propria grandezza e della propria 
miseria con la grandiosità della montagna, la gioia di trovarsi in alto vicini al cielo, il 
senso di amicizia che si sente quando ci si trova in pochi amici lontani dai propri 
simili e vicini al pericolo e alle gioie della montagna , sono sentimenti che possono 
nascere e che possono non nascere nell'animo dell 'alpinista. Questi sentimenti nascono 
in proporzione all 'attenzione e alla disposizione a sentirli dell'alpinista. L 'alpinista può 
aver di mira in modo tale la sua "prima " da non sentire questi sentimenti. 

L 'alpinista, sempre dal punto di vista umano, deve avvicinarsi alla montagna con 
l'animo disposto a sentire, ad imparare, e non deve considerare la montagna come un 
nemico da vincere e da dominare. 

Mentre il primo aspetto è misurabile perché è oggettivo, questo secondo no. 
L'aspetto umano non è misurabile proprio perché tien conto essenzialmente delle 
in tenzioni e delle disposizioni. Pertanto dal punto di vista umano può essere più 
grande alpinista colui che ascende la montagna per la "vilissima " via normale , di colui 
che la ascende per la direttissima. 

l due aspetti, cioè l 'aspetto tecnico e l'aspettO umano non sono però irrelativi. 
Sono distinti sì, ma sono anche relativi e possono essere in proporzione. Da questa 
relatività e proporzionalità si deduce che, benché non necessariamente, quanto più si 
è perfetti e ricercati tecnicamente, tanto più , potendo praticare le montagne più impe­
gnative, si possono provare sentimenti fort i e intensi. Cioè la montagna, sempre in 
via potenziale, offre sentimenti e valori più farri quanto più è impegnativa. 

Fra i due aspetti, cioè l'aspet to tecnico e l'aspetto umano, il secondo è sicura· 
mente più importante ) anche se non si dà l'alpinismo senza il primo. Infa tt i se non 
è necessario nella vita essere alpinisti, è pur necessario essere uomini . 

Arnaldo Gargantini 



La Presolana 
Monografia storico-al pi n isti ca 

Se dovessimo fare ulla graduatoria delle mOlltaglle bergamasche hasata 

sull'attrattiva e sulla simpatia che ciasculla di esse esercita sull'allimo degli 

appassiollati della montagna, diremmo che lo Presolana detiene incontestabil­

mente il primo posto. 
Questa grandiosa ed affascinante montagna dolomitica che domina, COli 

il suo articolato versallte meridionale, la stupenda conca di Bratto e del Giogo, 

mentre piomba, arcigna, austera e verticale sulla Conca del Polzone e sui prati 

di Colere dal suo lato settentrionale, questa montagna che appare dalla Val di 

Scalve a guisa di immenso e misterioso castello ondeggiante sui vapori che 

sovente fasciano lo sua base, questa enorme e tuttavia elegante costruzione che, 

da ogni lato lo si guardi, ha una sua ben definita fisionomia, esprime, quale 

11Z00,do di meravigliosa bellezza ed attraverso la mirabile fantasia delle forme, 

la sua potente personalità, la sua attrazione, il suo richiamo. 

I prati, i boschi, i paesi adagiati ai suoi piedi appaiono quasi dominati e 

schiacciati dalla sua potenza; la PresolmlO è una mOl,tagna tanto suggestiva, tanto 

affascinante in qualunque ora del giorno e in qualsiasi stagione che essa può a 
buon diritto aspirare al titolo di " mOlltagna simbolo" dei bergamaschi, tanto 

essi sono stati influenzati mentre, e in notevole misura, essi hanno dato per la 

sua conoscenza. 

Nei tempi antichi, come quasi tutte le montagne del resto, essa non potè 

che rappresentare luogo di incontri diabolici, sede di streghe e di folletti. 

Sorsero su di essa, che da lontano e dall' alto dominava le valli, alcune strane 

e tuttavia curiose e suggestive leggende, lo prima delle quali, e forse lo più nota, 

ha un titolo di storicità perché da un fatto d'arme medioevale, protagonisti 
Carlo Magno e Cornelio Alano, essa pare trasse il proprio nome. Ed è curioso 

notare che la leggenda, pur ricca di fantasia sul conto di Alano sconfitto alla 

Conca di Polzone, ha attratto tutti i nostri scrittori per cui tutti coloro che si 
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occuparono, per un verso o per l'altro , della Presolana, citarono, con alcune 
varianti, la strana leggenda di Carlo Magno che " prese Alano ", da cui Preso­

lana . Ce ne parlarono il Pavoni, il Pesenti, il Locatelli-Milesi, il Traini, il Volpi, 

ognuno aggiungendo qualche particolare agli altri sfuggito; anzi il Vol pi dice 
« che sulle più alte vette del massiccio, nelle notti di tormenta, vagano ancor 

oggi gli spiriti degli alani >,. Forzatamente riassunta la troviamo anche nella 

Guida delle Prealpi Comasche - Varesine - Bergamasche del CAI - TCI, autore il 

dott. Silvio Saglio, che ancor oggi, salvo un notevole lavoro di aggiornamento 

del quale parleremo in seguito, rappresenta l'unica guida alpinistica di tutta la 

regione che stiamo trattando . 

La Presolana rappresenta , nelle Prealpi Orabiche, certamente la più poderosa 
massa dolomitica fra quelle che caratterizzano la nostra zona alpina. Situata a nord-est 
di Clusone, nella parte orientale della Valle Seriana, si eleva con una mole rocciosa 
incisa da ampi e profondi canaloni, da eleganti spigoli e da turrite creste interrotte 
da salti e forcelle, separandosi nettamente, con un salto di oltre 350 metri , dalle 
ghiaie della Valle dell'Ombra che si distende in direzione sud-est, da l Passo di Pozzera 
6n sotto la Malga Cassinelli, esaurendosi poi nei pressi dell ' Albergo Grotta sulla 
provinciale del Passo. Su questo versante, che è anche il più noto e il più frequentato 
è stato aperto, il 3 ottobre 1870, l'itinerario di salita alla cima principale, scoperto 
dalla comitiva di Antonio Curò e Federico Frizzoni, guidati dal tagliapietre Carlo 
Medici di Castione. 

Abbiamo avuto la fortuna di reperire il libretto di guida rilasciato dalla Sezione 
del CAI di Bergamo a Carlo e Giacomo Medici, padre e figlio , sul quale si trovano 
riportate importanti dichiarazioni degli alpinisti da essi guidati. E in una delle prime 
pagine abbiamo trovato le note vergate dal Curò e dal Frizzoni , in cui i due illustri 
alpinisti bergamaschi attestano l'opera svolta dal Medici durante la prima salita alla 
cima principale. 

È noto che le cime della Presolana sono sostanzialmente tre , la Occidentale di 
m. 2521 , la più alta e la prima ad essere salita; la Centrale di ID. 2511 e l'Orientale 
di m. 2485. Ma la conformazione della montagna è tale che altre due cime, sul mas­
siccio principale, sono nettamente distinguibili: ad Occidente la Presolana di Castione 
di m. 2463 e , tra la Occidentale e la Centrale, un'altra vetta denominata, con un 
brutto nome, la Presolana del Prato, di m. 2447. È però opportuno precisare che 
quest'ultima cima non fa veramente vetta a sè stante, non essendo altro che una 
lunga elevazione della cresta collegante la Centrale con l'Occidentale, e anche se sui 
suoi versanti , sia il meridionale che il settenJrionale, hanno svolgimento alcuni difficili 
itinerari , tuttavia tutti coloro che la raggiungono passano ad una delle due cime 
laterali, non foss'altro che per comodità di discesa. Saremmo pertanto dell 'avviso di 
eliminare dal gergo alpinis~ico questa brutta denominazione per una così bella 
montagna , perché quella poca erba che effettivamente ricopre il ciglione terminale non 
la può giustificare affatto. 



Sotto l'aspetto geologico si sa che la Presolana è prevalentemente costituita dai 
calcari di Esino (vedasi nota geologica a pagin2 237 della guida del Saglio), alquanto 
solidi , specialmente lungo gl i spigoli meridionali e negli anfiteatri formati da placche 
e paretoni strapiombanti , mentre si trovano piuttosto frantumati e fr iabili nei canali 
e lungo le pareti settentrionali, dove sono frequenti le cadute di sassi determinate 
da lla instabilità delle rocce. 

La flora della Presolana è ricca di molte specie. Il dotto Guglielmo Costelli , nella 
sua Guida alle Prealpi Bergamasche del 1900, ampio rifacimen to di quelle due edizioni 
del Curò del 1877 e 1888, dice tes tualmente che: «il botanico incontrerà dovuuque 
una flora ricchissima. Le seguenti specie vi sono quasi tutti comuni: Saxifraga aspera, 
Inutata, oppositifolia; Rbododendron Chamaecistus; Aronicum glaciale; Centaurea 
nervosa,' Achillea nana; Eritrichium nanum; Myosotis p)l1'enaica; Phyteuma comosum; 
Campanula elatinoides,' H utchinsia alpina brevicaulis; Alchemilla pubescens; Ranunculus 
Gouani; Aquilegia con/usa e finalmente la Valeriana celtica, che nella Provincia di 
Bergamo non /u trovata che sul 'versa/tle meridionale di questa montagna ». 

Esplorazioni e conq uiste alpinistiche 

La storia alpinistica della Presolana , dal 1870 ai giornI nostri, è ricchissima di 
episodi e non basterebbe certamente un articolo riassuntivo, com'è il presente lavoro, 
a trattarla esaurientemente. Studi , esplorazioni , vittorie e sconfitte caratterizzano questa 
storia, e tutti i nomi dei migliori arrampicatori bergamaschi e lombardi in genere vi 
hanno contribuito, lasciando indelebili tracce. Bergamaschi quali Curò , Frizzoni, Albani , 
Pellegrini , Torri, con le guide del tempo, prima fra tutte il Carlo Medici ( 1821-1896) 
che scoprì l'originari a via (per un canale più ad occidente della Grotta dei Pagani e 
che conduce direttamente aWinizio del secondo tratto di canalone finale , poco prima 
della breve paretina , evitando cos1 la rampa che dalla prima grotta conduce alla seconda 
e il caminetto con successiva cengia, il cosiddetto "sentierone " dal quale, oggi , 
partono numerose ed interessanti vie dirette verso la cima ) e Antonio Baroni del quale 
ricordiamo la vittoria su lla cima O rientale nel settembre 1875; poi MaL .Tosi e 
Bendotti , il valoroso scopritore della via sulla nord , oggi alquanto dimenticata ma a 
quei tempi ( nel 1898 in d iscesa, aiutandosi con arpioni di ferro, ed estate del 1899 in 
sali ta accompagnando l' ing. Albani e Pellegrini ) veramente una salita di notevole 
difficoltà e non priva di un certo rischio, raccomandabile, come dice il Castell i 
« ad alpinisti molto esercitati nelle scalate in roccia ». 

Da segnalare, perché episodi notevoli ai fini della storia alpinistica, la prima 
salita invernale alla Occidentale, compiuta il 3 febb raio del 1878, dopo un tentativo 
di alcuni giorni prima, lungo la via del Medici, dai milanesi Carlo Magnaghi e Luigi 
Brioschi accompagnati dallo stesso Medici che «si mostrò deglto di lode sotto ogni 
rapporto »; inoltre Ja prima traversata per cresta, dalla Punta Occidentale alla Orie ntale, 
impresa realizzata da ll 'ing. Martelli con la guida Maj il 16 settembre 1895. 

Certamente non è possibile, e mi duole parecchio, segu.u:e un ordine cronologico 
deUe esplorazioni e delle salite realizzate; del resto quel breve riassunto sulla guida 
del Sagtio, anche se non può dare compiutamente h dea di quanto costò, in sforzi e 
sacrifici, Ja scoperta e la conoscenza di tutto il nostro massiccio, tuttavia può essere 

28 Dallibretlo del1(t guida Medici di Castione: la dichia r azione 
deU'ing. Antonio Curò e di Federico F r izzoni r ela tiva a ll a 
p rima ascen sio ne all a P resola na eseguita i1 3 ottobre 1870 
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sufficiente per capire che la storia alpinistica della Presolana è di una r.ale mole da 
sbalordire e non è esauribi le in poche parole. Infatti l'intero complesso roccioso 
lungo i suoi versanti non conta meno di una settantina di vie di salita , senza contare 
le numerose e non sempre logiche varianti , vie che spazi ano in tutti l gradi de]Ja scala 
delle difficoltà , non escluse quelle realizzate con largo impiego di chiodi normali e 
chiodi ad espansione. 

Fra i realizza tori antichi e moderni di vie di salita aUa Presolana, gli scopri tori 
di nuovi itinerari al nostro fantastico massiccio che, si noti bene, dava la possibilità , 
già nei primi tempi , di impiegare tecniche di arrampicata molto vicine a quelle già 
speri mentate ed attuate con sempre maggior successo ne Lle Dolomiti da parte di alpi­
nisti tedeschi e claUe gu ide cadorine e ampezzane, crediamo necessario citare i più 
importanti, quelli che veramente hanno dato il loro tangibile contributo di amore, 
di studio e di passione e in misura assai cospicua. 

Anche per la Presolana, dunque, vale l 'ormai accettata classificazione in vari 
periodi con i quali si suole suddividere la conquista delle montagne: periodo eroico, 
periodo della ricerca di nuove vie lungo ben definite caratteristiche morfologiche, 
periodo della ricerca della difficoltà per la difficoltà, cioè del 6 ' grado, al quale si può 
far seguito l'attuale che si manifesta con l'uso, spesso indiscriminato e senza valide 
ragioni morali , di eccezionali e sempre più perfezionati mezzi tecnici. 

Tipici rappresentanti del primo periodo, l'abbiamo detto, sono i pionieri dello 
alpinismo bergamasco, promotori poi, nel 1873 , della costituzione della nostra Sezione 
del CAI , affiancati valorosamente dalle guide locali che della Presolana conoscevano 
ogni canalone, ogni anfratto, ogni cengia , guidate clalJ'intuito e dall'esercizio continuo 
e a volte pericoloso del1a caccia; a questi fanno seguito, dai primi anni del nostro 
secolo fino all 'inizio della prima guerra mondiale e, per alcuni nomi anche negli anni 
immediatamente seguenti , i Cappellotti, i Perolari, i Berizzi , i Sala, i Leidi, i Gian­
nanronj, i fratelli CarIo e Antonio Locatelli dei quali ricordiamo due interessanti vie, 
l'una nel 1912 lungo i canali set tentrionali che dividono la Centrale della cosiddetta 
Presolana del PratO (1a seconda via , dopo quella del Bendotti , che si tracciasse sulla 
muraglia settentrionale ), l'altra, nel 1914, sulla Occidentale lungo il colatoio S.S.E., 
con Salvadori, Biffi e Lucchetti. Inoltre fa storia la prima traversata invernale delle tre 
cime, realizzata dai due eroici fratelli il l ' febbraio 1914. 

Passata la prima guerra mondiale e ripresa l 'attività , ecco che, contemporanea­
mente alla diffusione di nuove idee, di sempre maggiori e più precise conoscenze 
alpinistiche e di una tecnica ormai molto vicina a quella del 5° e 6 CI grado, si avvicinano 
alla Presolana uomini di esperienza e di cap3cità, soprattutto uomini appassionati , 
amorosi verso lo studio dei problemi della Presolana, orientati con decisione verso la 
sua de6nitiva conquista. Ecco nel 1920 e per tutto il decennio 6no al 1930 che Cesa­
reni , Piccardi, Caccia, Bramani ed altri danno l'assalto sistematico ai versand rimasti 
vergini dalle generazioni precedenti; sono vie di notevole impegno quelle che verranno 
aperte, audaci per quei tempi , logiche, tuttora ripetute con grandi soddisfazioni. Sono 
arrampicatori che danno il loro contriburo allo studio ed all 'esplorazione dei versanti 
sia merid iona.li che settentrionali rimasti ignoti , che scoprono spigoli e pareti posti 
fuori dalle strade battute e che danno un efficacissimo slancio alla soluzione di 
notevoli problemi alpinistici. Valgano per tutte le vie tracciate sulla parete nord della 
Presolana del PratO (Cesareni-Piccardi, agosto 1920); alla parete E.S.E. della Preso­
lana Centrale (Cesareni-Piccardi, giugno 1924); alla parete nord della Occidentale 
(Caccia-Piccardi-Bottazzi, agosto 1926); alla parete S.O. della Presolana di Castione 
(Piccardi-Caccia, settembre 1926); allo spigolo Nord della Presolana Orientale (Caccia­
Piccardi, settembre 1929 ); alla parete ovest della Occidentale (Caccia-Piccardi, 



giugno 1931); alla parete sud della Presolana Orientale (Cesareni-Berizzi-Pansera, 
settembre 1931 ) ecc. per testimoniare l'altissimo valore e delle loro personalità e della 
loro attività presolanistica, fonte di incentivi per una più completa conoscenza che 
sarà compito della generazione successiva. Che fu quella dei Castigliani e Gilberti e 
ancora Bramani e Bozzoli-Parasacchi che con le loro splendide vie (basti citare la 
impresa sullo spigolo N.O. della Occidentale da parte della cordata Castiglioni-Gilberti­
Bramani, ottobre 1930, o la diretta lungo la parete nord della Centrale, vinta da due 
cordate guidate da Castigl iani e Gilberti nel giugno del 1932 ) hanno iniziato in 
Presolana e nelle intere Alpi Orabiche l'apertura di vie di grande difficoltà alpinistica, 
se non proprio l'inizio dell'epoca del 6 0 grado ; dei bergamaschi fratelli Longa che in 
tre anni, dal 1931 al 1934, oltre ad essere i primi e i secondi ripetitori della via di 
Castiglioni sullo spigolo N.O. della Occidentale (il 30 luglio 1932 i due Longa con 
Luigi Colombi e il l O ottobre 1933 con Mario Finazzi ), furono i realizzatori di 
splendidi ed elegantissimi itinerari ( spigolo sud della Centrale , 21 giugno 1931 , forse 
la più bella , anche se non la più difficile via di tutto il versante meridionale della 
Presolana , ripetuta spessissime volte , alcune anche in inverno, data la sua bellezza 
in piena esposizione e dominante un immenso vuoto, la solidità della roccia e la sua 
logica dirittura, ora con alcune varianti che però ben poco aggiungono all'eleganza della 
via originaria ) ; parete N.E. della Orientale ( 20 agosto 1933) e parete N.O. della 
stessa Orientale (22 luglio 1934) ; degl i Oprandi e Paini con alcuni itinerari non 
eccessivamente difficili nei canali e sugli spigoli meridionali; infine, dal 1937 al 
1946 , con l'attività ancora di Castiglioni , di Bramani, di Saglio , di Scudelletti , di 
Amadeo, di Basili e Fracassi che tracciano un difficilissimo itinerario sulla parete 
S.O. della Presolana di Castione, di Esposito-Butta con l'ardito tracciato sulla nord 
della Occidentale, di Asti-Ajolfi sulla sud della Orientale, ecc. 

Ripeto , l'elenco dettagliato dell'attività non finirebbe più: devo limitarmi, per 
necessità di spazio e perché non si appesantisca troppo il presente studio, a citare solo 
alcune fra le più importanti. Ma è evidente che fra la prima e la seconda guerra 
mondiale l'attività degli scalatori in Presolana è stata veramente intensa, anche perché 
il massiccio, relativamente vicino alle grandi ci ttà lombarde e comodamente servito 
dagli alberghi del Passo per le arrampicate sul versante meridionale e dal Rifugio 
Albani, presso la Conca di Polzone, per quelle lungo le pareti settentrionali , ben si 
prestava ad una esperienza di arrampicate ed all'uso sperimentale di tecniche che, 
per molti , ha giovato con successo anche in altri settori delle Alpi. Costituiva 
insomma la Presolana per gli arrampicatori lombardi, ai quali erano giunte le notizie 
circa l'impiego delle nuove tecniche specialmente sulle grandi montagne calcaree dei 
massicci orientali, una specie di meravigliosa palestra di ardimenti sulla quale si 
tempravano muscoli ed animi per maggiori e più impegnative imprese. Aggiungasi 
anche che il versante sud, di comodissimo accesso lungo il sentiero della Malga Cassi­
nelli , si libera con molta rapidità dalle nevi invernali per cui , salvo i canali dove esse 
resistono anche nel pieno dell'estate, già ad aprile-maggio gli spigoli e le vie di cresta 
si offrono, perfette ed affascinanti , ai desideri ed alle aspirazioni degli arrampicatori. 

;'; ,~ ;'; 

Siamo giunti al 1946, anno in cui Bramani-Usellini tracciano una via , del resto 
di moderata difficoltà , sul versante sud della Occidentale. Siamo agli sgoccioli della 
esplorazione ed appare assai problematico che qualcuno risolva gli ultimi problemi, che 
a quell'epoca si potevano definire di proibitive difficoltà. Sì , ci sono alcuni camini e 



spigoletti di un qualche interesse, ma non è qui cbe si deve indirizzare la nuova 
generazione, quella che, assorbite le nuove tecniche con uno slancio ed un entusiasmo 
pari alla esuberanza propria dell'e tà, aspira a cose ben più grandi. Fra il 1946 e il 
1955 troviamo in scena sulla P resolana Renzo Scandella di Rovetta che, tutto solo e 
senza battere pubblicità sul suo nome, fa un 'accurata esplorazione di quel che rimane, 
senza tuttavia creare quel capolavoro che ci saremmo dovuti attendere. È un'attività 
minuta, in profondi tà, quella di Scandella: muove or qu i, or là, traccia una variante, 
rettifica una via, ne apre anche alcune di nuove ; ma, ripeto, è un lavoro di contorno, 
di cesello, che ha trovato un degno illustra tore in Ercole Martina che nell'Annuario 
del CAI di Bergamo del 1958 compie un accuratissimo e certosino lavoro di raccolta 
di notizie e la pubblica sotto fo mla di aggiornamento, lavoro che andremo di nuova 
a trovare e del quale ci siamo serviti per la stesura del presente studio. 

Nel 1954 Balicco e Botta aprono il via a quella numerosa serie di tracciati sulla 
parete sud deUa Occidentale, proprio al di sopra della cengia della via comune , trae· 
dati che notevolmente aumentati in prosieguo di tempo, formeranno un gruppo di 
sali te eleganti e di notevoli difficoltà e su roccia quasi sempre ottima, banco di prova 
per audaci scalatori. A Balicco segue il Leone Pellicioli, il caposcuola del forte e 
numeroso gruppo di scalatori nembresi che, tracciando varian ti , ripetendo vie di 
notevole difficoltà aperte già prima della guerra (ad esempio, nel 1956, con la via 
Esposito-Butta sulla nord della Occidentale ) ed aprendone egli stesso di nuove, 
conduce molto avanti, fin quasi al limite del possibile, l 'attività , ora non più di carattere 
esplorativo, sulla Presolana. Bella e audace la sua via sulla parete sud della Presolana 
Orientale del 1954 e notevoli anche alcune rettifiche e variami a precedenti vie : 
duole molti ssimo che la montagna ce lo abbia strappato troppo presto e troppo giovane 
perché Leone Pellicioli avrebbe sicuramente dato all 'alpi nismo bergamasco quegli 
allori che la sua ben nota capacità e la sua profonda dedizione alla montagna gli 
avrebbero concesso. 

Lo studio di Martina è ahresì assai inreressante e documentato perché ha tenuto 
con to anche delle prime ripetizioni di vie già tracciate in precedenza; come quella 
effettuata dai fratelli Calegari nel settembre 1956 alla Basili-Fracassi sulla S.O. della 
Presolana di Castione, o quella compiuta da Pellicioli e compagni nel 1957 sulla 
Scudelletti della Presolana del Prato, oppure alle due vie dei frarelli Longa, sulla 
N.O. e N.E. della Presolana Orientale, entrambe realizzate dalla cordata gu idata dal 
loverese Pezzini , rispettivamente nel 1957 e 1958 ; inoltre sono elencate anche tutte 
le varianti , alcune delle quali, e siamo sinceri, affatto logiche, testimonianza tuttavia 
di una atùvità che se non proprio di punta e non certo paragonabile a quella dei 
pionieri merita comunque il suo posto nella storia alpinistica della nostra bella mon­
tagna. Cosl dicasi deUe varianti allo spigolo sud della Centrale, allo spigolo N.O. 
della Occidentale, allo spigolo 5.5.0. della Centrale ( via Bramani-Ratti ), ecc. 

Passano alcuni anni di silenzio, caratterizzati purtroppo da una numerosa serie 
di incidenti alpinistici , in Presolana e fuori , che hanno dolorosa menre falciato le file 

A 'lIcora dallibrello del Medici: il prezioso auto~rafo de: 
Sac. Prof. Achille Ratti , poi S . S. Pio Xl, che i,n campa· 
~ni a del Principe Emanuele Gonzaga e del Prof. Lui~: 

G rasselli , guida ti da Carlo Med ici. sa lgono alla Preso· 
la na il4 ottobre 1888. L'episodio è r ico rdato a lla G r ott2 
dei Pagani con un a lapide posta il 5 ottobre 1930, alhl 
presenza di Antonio Loca telli, di molti alpinisti e d ] 
don Antonietti che ha celebrato la S. Messa e be nedette 
la lapide. Questa reca la seguente isc rizione: 

• DA QUESTA VIA IL 4 OTTOB RE ISS8 
E' SA LITO ALLA VETTA IL VALOROSO ALPINISTA 
SACE RDOT E ACH ILLE RATTI , OGGI PAPA PIO Xl. 

3 O"ITOBRE 1930 
I L CAI SEZ IOKE DI BERGA~IO 





dell 'alpinismo bergamasco. Poco rimane da fa re ormai , se non di es trema difficoltà. 
Sono anni però di preparazione per i più giovani , di attenzione e di interesse, che li 
spinge, onde affinare la propria tecnica e provare la propria audacia, sui colossi delle 
Occidentali e delle Orientali . E nel 1959 ecco che gli esponenti della nuova genera­
zione, i giovani ormai riluttan ti a seguire le tracce dei pionieri e che mal s'adattano 
anche a ripetere continuamente le maggiori vie di coloro che li hanno immediatamente 
preceduti, aspirano anch 'essi a lasciare le loro orme, e profondamente, su vie che 
qualche volta potranno anche apparire alpinisticamente non del tutto valide e che 
faranno sollevare polemiche e discussioni nell 'ambiente alpinistico. Vie di Poloni e 
Benigni su uno spigolo meridionale deUa Occidentale ( 1 ), di Pezzini e Clarari allo 
spigolo sud deUa Orientale ( 2) , di Bergamelli , Benigni, Epis sulla sud della stessa 
Orientale (3 ), ancora di Pezzini, Piantoni, Conti e Giudici sulla nord della Occidentale, 
la cosiddetta )) Via Lilion " ( 4 ), faranno arricciare il naso ai puristi e si andrà gridando 
che lo scandalo in Presolana è iniziato. 

Ma il progresso in alpinismo, come in tutte le at tività umane, non si può fermare 
e le vie di tedeschi, francesi, italiani , austriaci sulle Dolomiti insegnano qualcosa anche 
ai nostri giovani, i quali non sempre possono mordere il freno. Hanno in casa una 
splendida palestra di roccia che attende, con la risoluzione degli ultimi problemi e dei 
settori rimasti vergini, il marchio delle es treme difficol tà; logicità a parte, è fuori di 
dubbio che la raffinata moderna tecnica può far conseguire vittorie laddove nessuno, 
negli anni addietro, aveva osato passare. 

Nel giugno 1960 i fratell i Beltrami tracciano una via di 5 ' e 6 ' grado sulla sud 
della Occidentale, un poco più a sinistra della Balicco-Botta (5), e Pezzini, con Conti, 
Clarari e P ian toni , un 'altra, il 7 agosto 1960, suUa S.O. della Presolana di Castione 
( 6 ); mentre il 1961 vede di nuovo all'opera Carlo Nembrini, che già nel 1956 aveva 
tracciato un itinerario ad uno spigolo della Occidentale, con due nuove vie, una 
ancora sulla sud deUa Occidentale, nel settore tra la Scudelletti e la Beltrami ( 7 ), e 
una" direttissima solitaria" del 10-11 ottobre 1961 , aUa parete sud della Presolana 
Centrale ( 8 ) , lungo quel paretone giallastro che fiancheggia , verso oriente, lo spigolo 
sud dei fra telli Longa, via ripetuta per la prima volta nell'agosto del 1963 da Placido 
Piantoni e Giuseppe Milesi. 

Ormai volgiamo al termine ma prima di chiudere il capi tolo delle esplorazioni 
e conquiste vogliamo accennare alle novità che ci hanno portato gli anni 1962 e 1963. 
Dove le scovano le nuove vie gli arrampicatori lo sa solo Iddio, ma sicuramente 
essi vengono indirizzati dai loro angeli custodi perché, in fin dei conti, quel che ne vien 
fuori è veramente nuovo, sfuggito precedentemente e meritevole di menzione. Il 1962 
è l'anno della "direttissima " alla nord della Occidentale, tracciata tra lo spigolo 
N .O. e la " via Lilion " da Carlo Nembrini, Placido Piantoni e Vi ttorio Bergamelli, 
a comando alternato, il 20-21 luglio (9), mentre nel 1963 , il l O febbraio , freddis­
simo mese che ha visto, sul piano in ternazionale, alcune spettacolari vittorie (nord 
della Cima Grande di Lavaredo in 17 giorni di permanenza in parete e spigolo nord 
della Walker alle Grandes Jorasses lungo la via di Cassin), ecco che avviene, ad 
opera di Pezzini , Nembrini e Piantoni, la prima salita invernale allo splendido spigolo 
N.O. della Occidentale, impresa già tentata nel precedente inverno e forzatamente 
interrotta per le proibitive condizioni della montagna. 

(I, 2, 3, 4) Am~uario del CA I di Bergamo - 1959 pago 105-1 06 
(5 , 6) A mulario del CAI di Bergamo - 1960 pago 124-125 
(7, 8) Annuario dci. CA [ di B ergamo - 196r pago 1J1 
(9) Anm wrio del CAI di Bergamo - 1962 pag_ 167 
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Ed eccoci a dar conto, per il momento, delle ultime imprese in Presolana , la 
prima realizzata da Andrea Farina e Mario Benigni il 13 giugno 1963 sulla parete 
sud-su d-ovest della Centrale, parete che, se si escludono alcuni sporadici tentativi 
condotti però senza serie intenzioni, venne stranamente dimenticata fino al giorno 
d'oggi, mentre invece, pur non presentando eccessive difficoltà, risolve elegantemente 
un problema di salita diretta alla cima per il giallo versante immediatamente a sinistra 
dello spigolo sud; l'altra superata con chiodi ad espansione e rea lizzata il 27 agosto 1963 
da Vittorio Bergamelli e Placido Pianton i dopo un tentativo compiuto dal Bergall1elli 
con Mario Curnis, sullo strapiombante paretone meridionale deUa Presolana Orientale 
cbe domina il Canalone Bendoni con arcigno e pauroso aspeno. Anche questa una 
difficile impresa condotta con tecnica perfetta, con sicurezza e decisione e vasta cono­
scenza dei metodi del moderno alpinismo dolomitico. Ma se ci chiediamo, come del 
resto per altre vie di quesci ultimi anni , qual'è in sostanza la sua validità sul piano 
etico, allora è un 'altra faccenda e i giudizi in proposito potrebbero notevolmente 
cambiare. Sul piano sporrivo, invece, bisogna accettarle, pena il rischio di rimanere 
attaccati alla tradizione che, in sè pur bella cosa, a volte è freno e remora al progresso. 

Cbiude infine il 1963 una nuova e bella realizzazione, la prima sali ta invernale 
alla nota via Castiglioni-Saglio sullo spigolo e cresta sud-ovest della Centrale, avvenuta 
il 29 dicembre per merito dei fratelli Nino e Santino Calegari con Andrea Farina e 
Mario Benigni. 

,', * ~: 

Finito tutto in Presolana adesso? Qualche angolino per caso non è rimasto 
nascosto agli occhi curiosi degLi arrampicatori? Quanto vorremmo trovare ancora la 
Presolana di alcuni decenni or sono, quando il velo del mistero non era del tutto 
sollevato e l'andare a zonzo per i ghiaioni del massiccio costituiva la fonte di un 
inesprimibile piacere! 

Eppu.re, anche oggi , malgrado la conclusa conquista, quel senso di mistero che 
avvolge le selvagge pareti e i profondi canaloni esiste ancora. La suggestività dello 
ambiente è ancora viva, reale e palpitante in giornate di settembre e ottobre, quando 
la montagna è vuota di ogni presenza e solo vaga per l'aria l'altissimo silenzio e qualche 
rado volo di corvi. In basso, ai Cassinelli , c'è il gregge in attesa di divallare, spinto 
dai rigori del freddo , sparso sui magri pascoli, sui macerati e sui fianchi del Canalone 
Bendotti. I pastori se ne stanno sulla soglia della malga, il cane, quieto e mansueto, 
è accucciato ai loro piedi , mentre i muletti, che accompagnano i greggi, si perdono 
lungo la cosra del Visolo. Nell'angolo scoppietta il fuoco e un fumo acre prende 
alla gola e fa bruciare gli occbi . 

Allora la poesia della Presolana è nell 'aria tersa e nel pulviscolo di sole, è 
nell'odore inconfondibile di pascolo e di rocce, è nel belato di qualche pecora che si 
sui smarrendo sulJe alte cenge; è nel tramonto, quando il sole illumina vivamente le 
rocce altissime delle cime e tutto pare che si acquieti in un tempo senza fine: è 
allora che si sprigiona tutto quell 'immenso fascino che sentivano i pionieri e che ci 
fa sentire, al di là di ogni sentimenralismo, la meravigliosa bellezza della montagna. E si 
ritorna ai primi tempi delle nostre scorribande in Presolana, si rievocano cos1, ad 
occhi chiusi, le prime imprese (oh, quanto belle e ormai lonrane!) e si vorrebbe 
che tutto restasse così, fermo, nell 'immensa pace della montagna che attende l'inverno, 
mentre lassù, sulle rocce che si perdono nel cielo, si spegne l'ultima fiammella di luce. 

35 





Gli incidenti mortali in Presolana 

Purtroppo tra le note liete, tra lo squillar dei campani, tra le albe meravigliose 
e l tramonti che illuminano di pacate luci le bastionate orientali e occidentali, si 
inseriscono le note tristi. Ed è l 'ala deUa morte che troppo sovente è calata, pesante 
e lugubre , lungo le verticali rocce della Presolana, stroncando giovani vi te lietamente 
protese nel futuro , stroncate mentre stavano inseguendo il loro sogno di amore e di 
conquista. È necessario ricordarle in questo studio in cui desidererei dire tante cose 
sulla Presolana e rievocare i nomi dei Caduti, se non i loro volti e i ricordi che 
abbiamo di Loro, di questi Caduti che per un'insaziabile sete di azzurro e di sogni 
sono andati al di là delle rocce bianche che volevano salire, al di là di queste magiche 
e impenetrabili pareti , per volgere verso r Infinito. 

Inizio il triste elenco col ricordare il giovane rovettese Benvenuto Oprandi 
caduto lungo una parete meridionale della Centrale, il 28 settembre 1932 , mentre 
con il giovanissimo fratello stava tentando di aprire una via nuova, al quale fa seguito 
Ernesto Marchetti caduto sullo spigolo N.O. della Occidentale il 27 agosto 1933 cbe 
in cordata con Emilio Corti e Luigi Colombi tentava la seconda ripetizione della via 
di Castiglioni-Gilberti , riuscita poi il l c ottobre del medesimo anno ai fratelli Longa 
con Mario Finazzi. Il 15 settembre 1935 un grave incidente colpisce di nuovo lo 
alpinismo bergamasco: sulla parete N.-E. della Orientale cadono Luigi Colombi e 
Cesare Giaccone nel tentativo di effettuare la prima ripetizione della via aperta dai 
fratelli Longa nell'agosto del 1933 , un anno prima della loro tragica scomparsa sulle 
creste del Cervino. 

Un lungo periodo di calma caratterizza in seguito l 'attività in Presolana, atte­
nuata anche dal .fatto che la guerra pone un freno all 'attività degli scalatori ; si 
verificano però i soliti piccoli e per fortuna non mortali incidenti causati da innocui 
voli o da cadute di sassi, frequenti specialmente nel canale della normale sulla Occi­
dentale, oppure lungo lo spigolo sud dove purtroppo si avventurano troppi arrampi­
catori non sufficientemente preparati. 

Ma il 18 luglio del 1954 un giovane di Nembro, Martino Camozzi, cade da un 
profondo canalone orientale del Visolo verso le scarpate della Val di Scalve e si fa rà 
luce, in questa triste circostanza , la validità e la perfetta efficienza della Squadra di 
Soccorso Alpino del CAI di Bergamo. Il 12 maggio 1957 ecco un'altra mortale 
disgrazia: sullo spigolo Bramani-Ratti della Centrale, a pochi metri della base (la 
cordata di arrampicatori stava scendendo dallo spigolo non avendo potuto portare a 
termine la scalata per via delle cattive condizioni atmosferiche ) cade il giovane Pietro 
Pessina di Redona , forse per una errata manovra di corda doppia; il 16 ottobre 1957 , 
ecco una seconda, dolorosa disgrazia: cade incidentalmente dalla vetta, dopo aver 
concluso una via di salita in cordata con Leone Pellicioli ed altri amici , la giovanissima 
Savina Barzasi di Clusone , alla quale poi verrà dedicata quella elegante cappellina 
costruita dagli amici su un promontorio nelle vicinanze della Grotta dei Pagani, a 
pochi metri del sentiero della via comune, cappella che ricordando la giovane vittima 
e tu tti i Caduti della Montagna ispira un profondo senso di religiosità a tutti coloIo 
che transitano da questo luogo. 

Il 13 luglio del 1958, fulminea e tuttora inspiegabile, una grave tragedia colpisce 
l'ambiente alpinistico di Clusone. Cadono tre dei suoi esponenti: Renzo Scandella , 
che alcuni anni addietro aveva dato il suo contributo di studio e di passione alla 
Presolana e del quale abbiamo già accennato, Costante Marinoni e Antonio Giudici , 
mentre tentano di aprire una nuova via lungo uno spigolo meridionale della Occi-
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La cappellina dedicata a Savi.na Barzasi (ncg. A. Gamba ) 

dentale e condotta poi a termine nel 1959 dalla cordata Poloni-Benigni. I! 1958 ci porta 
un'a ltra grave tragedia e che luttuosamente colpisce l'ambienre del CAI di Bergamo, 
già provato dalle numerose sciagure alpinistiche avvenute nel corso dell'estate: il 24 
agosto cade dallo spigolo Saglio sulla Cemrale il mite e si lenzioso Osvaldo Esposito, 
la cui scomparsa causa un vivissimo rimpianto nella numerosa schiera di amici. 

I! 28 maggio 1959 un altro affezionato socio del CAI di Bergamo e all ievo della 
Scuola di Roccia, il dott. Mario Lombardini, esponente di attività cittadine, ben 
conosciuto e st imato da un largo stuolo di amici, cade anch'esso dallo spigolo Saglio 
mentre compie la salita con due giovani compagni e, purtroppo in una giornata di 
cattivo tempo. I suoi due giovan i amici saranno poi tratti in salvo il mattino del 
giorno successivo con una pronta e coordinata azione della Squadra di Soccorso del 
CAI di Bergamo, validamente coadiuvata da un gruppetto di generosi e tempestivi 
volontari di Clusone. 



Alcuni anni ancora ed ecco, il 4 agosto 1963, una caduta sul.la parete nord della 
Centrale e dovuta probabilmente a cedimento di appiglio stronca la vita di un 
arrampicatore milanese, Luigi Molteni. 

Sono notizie dolorose e non vorremmo mai accennarle, se non fosse per dovere 
di obiettività e per necessità storica. E che questi Caduti , qualunque siano state le 
cause della loro tragica scomparsa, suonino moni to a tutti a voler considerare seria­
mente l'attività arrampicatoria, a rispettare con la massima scrupolosità le proprie 
nozioni tecniche, a non voler intraprendere le difficili vie della montagna con scarsa 
cognizione e soprattutto a diffidare di qualsiasi circostanza sfavorevole. 

Perché la Montagna, grande maestra di vita e fonte di immenso benessere 
fi sico e spirituale, non debba ancora una volta trasformarsi in luogo di lutti e di 
tragiche esperienze. Ricordiamoli e che la Joro memoria sia sempre presente in tutti 
noi, e che soprattutto sia ognora valida l'amicizia che abbiamo portato ad essi. 

* * * 

Un breve cenno, fra queste righe, merita anche l 'attivi tà della Squadra di 
Soccorso Alpino deUa Sezione del CA! di Bergamo che è accorsa numerosissime 
volte, e non solo a raccogliere salme di Caduti , sulle rocce del.la Presolana, aiutando 
cordate in difficoltà, traendo d ~impaccio arrampicatori rimasti in parete per le più 
svariate cause, infine soccorrendo feriti e calarli alla base , con impiego di uomini e di 
attrezzature considerevoli , sia sui versanti meridionali che su quelli settentrionali , in 
estate e in inverno . 

È bene che si ricordino i sacrifici degli uomini del Soccorso Alpino e si abbia 
presente che la loro opera, del tutto volontaria, ha dei rischi e degli impegni non 
facilmente immaginabi li. 

È, spesse volte , in gioco la loro vita per salvare quella degli altri, impegno 
morale che si avvale di un grande spirito di solidarietà e di amicizia prettamente 
alpine. Si abbia per essi un pensiero riconoscente in modo che la loro umana opera 
venga sorretta e soprattutto capita. 

La Presolana nella letteratura e nell'arte 

La Presolana purcroppo, a quantO ci è dato sapere, non ha ispirato nè aulici 
poeti nè celeberrimi scri ttori come è accaduto invece ad altre forse meno meravigliose 
montagne. E non è che manchi di suggestione e di una sua particolare personalità 1 

specialmente se vista dal suo lato set tentrionale 1 dai pascoli di Vilminore o di Barzesto 
o dall'a lta Val di Gleno. Pazienza. Qualche leggenda, di cui la più nota è queUa che 
abbiamo citato e che avrebbe dovuto darle il nome (esistono altre versioni , più o 
meno fantas tiche e basate sulle capacità inventive dei rispettivi autori e che non 
crediamo nemmeno sia il caso di citarle ); una poesia dal titolo " Presolana madre " 
di Mario Finazzi, dedicara ai Caduti deUa Monragna e pubblicata sul BoUettino " Le 
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Alpi Orobiche " del dicembre 1929; qualche raccontino, qualche impressione di natura 
sentimentale e molte, moltissime relazioni d i salita di natura squisitamen te tecnica. 
Tutto è stato detto su lla Presolana sotto l 'aspetto alpinistico, scientifico, geografico , 
geologico , storico : ha mancato la let teratura. Ha pure una sua canzone che abbiamo 
sentito alcun.i anni or sono dal Coro IDICA di Clusone, sotto la direzione del Maestro 
Kurt Dubienscki . 

Maggior fortuna però l'ha avuta nell'arte. Un buon quadro di Bossoli , del 1880 
circa, ritrae la nord ; un delizioso disegno di Compton ci mostra la Presolana vista da 
Barzesto; numerose e stupende tele del pittore bergamasco Angiolo Alebardi , sempre 
dal versante scalvino, ci danno una Presolana sotto luci ed ombre di una preziosità 
non comune; qualche opera di Paolo Punzo, bella soprattutto quella dello spigolo 
N.O. visto dalla Conca di Polzone; alcuni disegni di Antonio Piccardi pubblicati sui 
Bollet tini della Sezione del CAI di Bergamo, uno dei quali anche come copertina per 
gli anni 1924 e 1925. Altri pittori , della nostra e della precedente generazione, si sono 
cimentati con la mole e i meravigliosi colori della Presolana e hanno ritratto sulle loro 
tele sia la bastionata settentrionale) che è quella che attrae di più per le gigantesche 
proporzioni , che la meno spettacolare ed imponente meridionale. Tuttavia, almeno 
per una buona parte di essi, non ci pare che abbiano saputo esprimere in forma pitto· 
rica suggestiva e compiuta di opera d 'arte la bellezza e la poesia di questa nostra 
montagna inserendola nella pittura di paesaggio con pari autorità di quella esercitata 
dalla mirabile arte di Alebardi che, nello specifico campo della espressione pittorica 
dj montagna , ci ha veramente offerto inim.itabi1i capolavori. 

Chiude infine queste note sulle opere ispirate e dedicate alla Presolana un buon 
numero di fotografie in bianco e nero e a colori di ottima fattura ) scattate in questi 
ultimi decenni da appassionati deLla fotografia, che ci hanno dato suggestive immagini 
della Presolana sotto tutti i pun ti di vista ) di ogn i versante e in ogni stagione, e 
riprodotte in djverse pubblicazioni. 

Ma un )opera d'arte perfetta come questa poderosa muraglia della Presolana, 
severa e leggiadra allo stesso tempo) opera che la Natura ha saputo creare con tanta 
fantasia e sapienti variazioni, pur nella coraLità dell 'assieme, sarà sempre un lontano 
ed irraggi ungibile miraggio, tan to più lontano dalla perfezione quanto più gli uomini, 
anziché avvicinarsi con gioia e serenità aLle divine bellezze delJa natura, se ne allon­
tanano con disprezzo e sufficienza. 

I giacimenti minerari nella zona della Presolana 

Brevi notizie storiche 

Baraccamenti , attrezzature meccaniche, teleferiche, tralicci metallici , elevatori , 
forni di cottura , montagne di de triti e di scorie) imbocchi di gallerie e uno strano 
ambiente, tipico di zone minerarie, caratterizzano tutta la Val di Scalve e in parte 
anche la locaLità dove è posta la Capanna Albani sul versante settentrionale della 
Presolana) conosciuta come Conca del Polzone. Attrezzature che denunciano chiara· 
mente l'attività che per secoli e secoli le popolazioni di Val di Scalve tradizionalmente 
perseguirono come una fra le principali fonti di vita , il lavoro della miniera. 

Pastori , agricoltori e minatori furono certamente i primi abitanti della valle; 



La parete Nord della Presolana (da un quadro del pittore Bossoli - I 880 rircn) 
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minatori lo furono forse nel periodo della dominazione romana; minatori lo sono 
tuttora, anche se per l'intenso sfruttamen to dei giacimenti verificato si nel passato e 
per la ormai scarsa qualità del materiale estratto, molti di essi hanno dovuto abban­
donare la valle in cerca di miglior fortuna e di un diverso genere di lavoro. Scarsità 
che ha consigliato le società concessionarie degli sfruttamenti a rallentare notevol­
mente il ritmo di lavoro e ad abbandonare gradatamente miniere e giacimenti meno 
redditizi, diminuendo di anno in anno la propria attività, limitando l'impiego di 
personale e causando disagi economici alla vallata. 

I giacimenti, sparsi un po' dovunque nella vallata e collegati da una intensa 
rete di gallerie sotterranee, hanno comunque rappresentato una notevole fonte 
economica nei tempi andati , tanto che intere comunità vivevano praticamente del 
lavoro di miniera; da questa attivi tà uscirono uomini validi di esperienza e di capacità 
e nacquero altre attività economiche connesse allo sfruttamento . 

La storia di queste miniere è assai an tica. Si hanno notizie di coltivazioni di 
miniere di ferro, in base allo studio condotto dall'avv. Giovanni Rinaldi in quel 
volumetto dal titolo " Le miniere del Bergamasco IJ~ fin dall'epoca romana, anche se 
non tutti gli autori che si sono occupati dell'argomento lo sostengono con sicurezza. 

In Valle di Scalve esistevano, in base al "Catastico delle Miniere" redatto nel 
1783, non meno di una settantina di miniere di ferro spatico «della migliore qualità, 
la cui fusione e lega dà metallo di ottima tempra, e si presta a sì varie manifatture~ da 
poter gareggiare colle più riputate industrie di simil genere che si conoscano ». 

In particolare, nella zona che ci riguarda e cioè le falde settentrionali della Preso­
lana, esisteva forse anticamente una miniera d'oro, secondo una notizia del 1794 che 
ordinava segrete indagini al fine di scoprire una vena d'oro e d'argento nella 
suddetta zona. 

Miniere d'oro, d'argento, di zinco, quest'ultime certamente le più ricche e le 
più intensamente sfruttate dopo la seconda metà dell 'SOO, al di fuori però di quelle 
di ferro che in ogni tempo rivestirono una grande importanza essendo fra le più 
ricche di minerale dell'intera Lombardia, come dice l'ing. Ponzetti nella sua opera 
«Dei minerali di rame, piombo argentifero e di zinco nelle Alpi Bergamasche »; 
miniere di rame che, come afferma il Maironi Da Ponte nel suo Dizionario Odeporico 
della Provincia di Bergamo «al Polzone, falda della grande Presolana verso il nord, 
trovansi copiosi indizi di una miniera di rame con ferro, con antimonio e con arsenico, 
e di un'altra di galena unita a molta blenda ». 

Una lunga tradizione mineraria dunque, uno sfruttamento di giacimenti che 
risale assai lontano nei secoli , anche se si deve riconoscere che soltanto in quest'ultimo 
secolo gli scavi sono stati compiuti con intendimenti tecnici razionali e moderni, 
essendo prima condotti con mezzi rudimentali , assai fa t icosi e pericolosi per i minatori; 
tradizione che ha permesso agli scalvini di regolare il propro lavoro a mezzo di statuti 
o "Ordini della Vicinanza Maggiore di Schilpario" del 1591 dove erano raccolte 
interessanti disposizioni che rimasero in vigore per alcuni secoli, quale tes timonianza 
di consuetudini e diritti sanciti dall 'uso. 

Non voglio diffondermi oltre su questo argomento anche perché, al di fuori 
delle miniere di ferro ancora attive in Val di Scalve, quelle della zona attorno alla 
P resolana sono quasi del tutto abbandonate, risultando praticamente an tieconomico il 
lavoro di estrazione in base ai prezzi commerciali. Rimando però l 'attento lettore alla 
bella e documentata opera dell'avv. Giovanni Rinaldi affinché possa comprendere 
storicamente l' importanza dei giacimenti scalvini e inquadrare, in una reale e completa 
prospett iva, questa importante attività che per secoli rappresentò una fiorente fonte 
di vira delle vallate bergamasche. 

43 



Progetti e valor izzaz ioni turistiche nella zona della Presolana 

L'apertura, nei primi anni dell ' 800, della strada carrozzabile che dal Giogo della 
Presolana conduce in Valle di Scalve e la sua successiva sistemazione a buona, se non del 
tutto ottima, via di transito e di comunicazione, ha dato l'avvÌo, in parte, alla prima valo· 
rizzazione turistica della zona della Presolana. Già negli ultimi decenni dell 'ottocento 
infatti la tendenza alla villeggiatura montana andava manifes tandosi, sviluppandosi poi 
specialmente nei luoghi dove esisteva una rudimentale forma di ospitalità che andava 
dalle locande alle osterie e ai primi alberghetti ; incrementata poi , in prosieguo di 
tempo, con la diffusione sempre più massiccia del movimento turistico fino a raggi un­
gere l'attuale ampiezza in cui confluiscono tutte le classi sociali. 

Potenzialmente la Presolana e zona del Giogo avevano tutte le premesse per 
uno sviluppo che ormai si può ben dire abbia raggiunto la sua saturazione, se non 
quella perfezione raggiunta da altre stazioni turistiche ; certamente però quell 'ampiezza 
che può soddisfare sotto quasi tutti gli aspetti le esigenze del moderno turi smo . 

Trascurando la verde plaga di Bratto e Dorga, ormai a sè stanti anche se il loro 
sviluppo è sta to ed è strettamente legato al paesaggio alpino deUa Presolana, il Giogo 
stesso attuò, con singole iniziative, un piano di sviluppo considerevole. Dai primi 
alberghi esistenti alla fine del secolo scorso agli attuali di strada se ne è fatta. e 
purtroppo non ttltta con una certa coscienza e con rispetto del paesaggio , quanto 
invece avrebbe dovuto essere nella sensibil ità di tutti coloro che erano e sono inte· 
ressati alla completa e coordinata valorizzazione tu ristica . 

Le numerose sal ite alla Presolana negli ultimi decenni del secolo scorso e le 
prime gare di sei svoltesi sui campi del Giogo e dello Scanapà , diedero l 'avvÌo affinché 
il Passo e zone adiacenti si adeguassero alle richieste dei tempi. Fu così che nacquero, 
uno dopo l'aln'o, alberghi e pensioni , indispensabil i basi per lo sviluppo successivo che 
infatti non mancò. Negli anni in cui lo sei, uscendo dalla ristretta cerchia degli 
iniziati , si diffonde presso più vas ti strati sociali, alla Presolana nasce la slittovia dello 
Scanapà, sostituita soltanto in questi ultimi anni da una moderna seggiovia che offre 
la possibilità di effettuare discese sia su] versante de] Passo che su quello rivolto 
verso il Lan tana. 

Alberghi grandiosi sono poi sorti un po' dovunque lungo la strada del Passo, 
dal vecchio G rotte che si è ultimamente ampliato e che rappresenta la base di 
partenza per quasi tutte le comitive dirette alla Presolana, al Franceschetti , all 'Alpino, 
ecc. fino al grandioso complesso di quella scuola-alberghiera che , sollevando però 
alcune perplessità in ordine al suo non troppo felice inserimento nel paesaggio, hanno 
contribuito alla completa trasformazione de.Ile caratteristiche ambientali del Passo. 

Sotto l 'aspetto seiistico pertanto la zona ha ottenuto un considerevole successo 
dovuto in buona parte all 'ampiezza dell 'ambiente, alla sua favorevole posizione che 
riceve il sole per parecchie ore del giorno anche nel pieno dell 'inverno, alla comodità 
e scorrevolezza della strada di accesso lungo la provinciale di Valle Seriana e, natu· 
ralmente, all'attrezzatura alberghiera e di risalita in luogo, completata da alcuni ski-lift. 
Non è però possibile che la zona del G iogo possa rappresentare, a nostro parere , una 
base di compe tizioni seiistiche ad alto livello chè le discese dallo Scanapà non potranno 
mai certamente rivaleggiare con altre di altrettanto note stazioni sci istiche bergama­
sche, nè d'altra parte i modesti pendii di fronte agli alberghi potranno divenire luoghi 
di attrazione per discesis ti di elevate prestazioni. 

Di una iniziativa che, allo studio, potrebbe essere realizzata entro breve tempo 
e che riguarda direttamente la Presolana più che la zona del Passo, ei ripromet t iamo 
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di parlare alla fine del capitolo, per le considerazioni, strettamente personali, che Cl 

dovrà suggerire. 
Intanto è bene che ci si occupi di quanto è stato fatto o che si vorrebbe fare 

nel complesso vero e proprio della Presolana ad esclusivo vantaggio del turismo 
alpino e dell'escursionismo. 

Il versante nord del massiccio è servito, come abbiamo già riferito, dalla Capanna 
Albani del CAI di Bergamo, ex Capanna Trieste, sorta nel 1924 da una preesistente 
baita di minatori e facilmente raggiungibile da Colere in Val di Scalve. Il versante 
sud invece non ha alcun rifugio essendo più che sufficienti i numerosi alberghi del 
Passo e, quel che più conta, non molto distanti dalle basi di attacco. Qualche idea, 
sorta alcuni anni or sono, per l'erezione di un rifugio da costruirsi nelle immediate 
vicinanze della Grotta dei Pagani non ha avuto alcun seguito, certamente per difficoltà 
finanziarie, ma crediamo anche per difficoltà di altra natura, fra le quali quella del 
difficilissimo rifornimento idrico. La zona, si sà, è completamente asciutta, non essen­
dovi alcun torrente, mentre le acque piovane vengono irrimediabilmente assorbite 
dalla permeabilità del terreno di natura carsica; l'unica acqua disponibile nella vasta 
~ona meridionale è quella di stillicidio nell'interno della Grotta dei Pagani e raccolta 
m una capace vasca. 

Un'altra seria iniziativa, in parte già attuata da anni, è quelJa relativa al collega­
mento del versante meridionale con quello settentrionale e quindi con la zona del 
Rifugio Albani mediante un sentiero chiamato "Sentiero della Porta" e che merite­
rebbe certo una maggior conoscenza e frequenza se le poche e necessarie attrezzature 
richieste, come scalette e corde fisse, fossero ripristinate e rimesse in piena efficienza. 

A questa iniziativa si ricollega l'altra che va sotto il nome di "periplo della Preso­
lana" ideata e illustrata da G iambattista Cortinovis sull'Annuario del CAI di Bergamo 
del 1959, dove viene ampiamente descritto il progetto di un tracciato, in parte sfrut­
tando tracce e sentieri esistenti in parte invece da costruire o attrezzare a guisa 
di via ferrata che, partendo dal Rifugio Albani, dovrebbe condurre al Passo di 
Pozzera e scendere nella Valle dell'Ombra contornando le pareti meridionali della 
Presolana. Il tracciato verrebbe attrezzato, come si è detto, con corde fisse e scalette 
luogo la parete settentrionale della Presolana di Castione sbucando sulla Cresta di 
Valzurio a quota 2150 circa , e costituirebbe, se realizzato: un ottimo completamento 
turistico ed escursionist ico deUa nostra montagna, soprattutto valido e giustificato 
sotto qualsiasi punto di vista. Alcuni sopralluoghi vennero anche compiuti nelle estati 
scorse da Cortinovis e compagni e ci si augura proprio che l'opera, caldeggiata da più 
parti, veda, in un giorno non lontano, la sua realizzazione, magari iniziata e condotta 
innanzi col metodo di piccoli lotti annuali. 

Ritorniamo adesso, onde concludere il capitolo relativo ai progetti, a quella ini­
ziativa di cui si è fatto cenno un poco più sopra, iniziativa che dovrebbe interessare 
in maniera determinante lo sviluppo sciistico della zona della Presolana. Intendiamo 
parlare dell'idea di costruzione di una funivia in due tronchi, se non andiamo errati, 
che partendo dalle immediate vicinanze del Passo dovrebbe condurre alla Malga dei 
Cassinelli prima e al Passo di Pozzera o vicinanze poi, consentendo lo sfruttamento 
di tutta la ValJe dell'Ombra per scopi sciistici. Sotto l'aspetto sciistico non avremmo 
nulla da eccepire e potremmo anche plaudire all'iniziativa. Una funivia in questa zona, 
anche se la discesa non sarà poi tanto bella come viene immaginata soprattutto per la 
qualità della neve nella parte bassa e la innegabile difficoltà tecnica nella parte alta, 
rappresenterebbe certamente un ulteriore e forse definitivo contributo allo sviluppo 
sciistico. Ma poiché la funivia funzionerà , ed è ovvio, anche durante i mesi estivi, ecco 
che l 'ambiente alpinistico si è alquanto allarmato, preoccupato che la parte alta della 
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L'attua le Capanna LuiCi Albani (a sinislra) sul versante settentrional e della Presolana, nelle im· 
mediate adiacenze deCIi edifici e delle attrezzature minerarie. 11 nuovo rifuCio che la Sezione del 
CA I di Bergamo intende costruire sor gerà probabilmente in una zona poco lontana dall'attuale 
comunque isolata e sempre in vista della parete nord (nego G. Carm ina/i) 



Presolana, ancora oggi tanto bella nella sua silenziosità c nel suo apparente abbandono 
originario, venga definitivamente svilita e rovinata dalla presenza della funivia e delle 
indispensabili attrezzature meccaniche che, certamente , allontanerebbero per sempre 
la pace e la serenità propria della montagna. 

C'è poi un altro aspetto del problema ed è quello che una gran massa di 
inesperti , con il facile mezzo a disposizione, si sentirà incoraggiata a salire alla vetta 
della Presolana, magari soltanto lungo la via normale della Occidentale, con le inne­
gabili conseguenze che verranno. E saranno incidenti , certamente più numerosi di 
quelli che si registrano al giorno d 'oggi, incidenti che, per un verso o per l 'altro, 
potranno essere imputabili alla facilità con cui si raggiungeranno le basi di partenza. 
La via di salita alla Occidentale , anche se di moderata difficoltà , è tuttavia assai 
pericolosa per le frequenti cadute di sassi, specialmente se la via è percorsa da 
numerose comitive come si registra nelle domeniche estive, senza contare poi l 'ulte­
riore e grave pericolo della nebbia che, a volte costantemente avvolge la nostra 
montagna rendendo quindi ancor più difficile l'orientamento a persone inesperte. Oggi 
queste comitive , sia pure in piccola parte , hanno ancora un minimo di conoscenza 
alpinistica, se non altro per il fatto di aver compiuto quelle due ore e più di salita 
lungo i pascoli e le ghiaie e il ripido sentiero che conducono alla Grotta dei Pagani 
e al piede delle rocce. Ma domani che questa preparazione non ci sarà più la via della 
Presolana sarà aperta a tutti gli incauti e gli inesperti , a tutti coloro che, per il semplice 
fatto di aver pagato il biglietto di andata e ri torno per un viaggio in fu nivia, si 
sentiranno autorizzati a raggiungere la cima della nostra bella montagna senza alcun 
allenamento, senza attrezzatura e senza queUa concezione che distingue l 'alpinista dal 
turista occasionale . 

Non vorrei che ml si accusasse di " insensibilità turistica ": il mio è un semplice 
appello, direi di natura morale e sentimentale, lanciato al deserto e fatto in modo tale 
che si abbia ad evitare nel prossimo futuro possibil i e sempre dolorose conseguenze. 
Il tempo comunque giudicherà. 

Bibliografia essenziale sulla Presolana 

Quando mi sono accinto a raccogliere materiale sulla Presolana , proprio in vista 
del presente lavoro, mi ero proposto il compito di consultare soltanto i Bollettini del 
CAI , le annate della Rivis ta Mensile e le pubblicazioni del CAI di Bergamo, nei 
quali ero certo che avrei trovato quella miniera di notizie e di informazioni che avevo 
bisogno per la compilazione dello studio che, in origine, era previsto di ben altra 
dimensione. Ma col procedere innanzi nella com pulsazione del materiale bibliografico 
mi resi conto che la sua vastità era tale da paragonarsi a una valanga di notevoli 
proporzioni che certamente mi avrebbe sommerso, e non solo sotto l'aspetto metaforico . 
Fu allora che modificai profondamente il progetto iniziale. Se in un primo tempo la 
mia idea era quella di parlare della Presolana sot to un solo aspetto, d irei quasi 
esclusivamente alpinistico, la consultazione di una notevole parte del materiale bibl io­
grafico mi consigliò di ampliare i limiti del lavoro, per cui mi azzardai, onde condurre 
in porto un lavoro il più possibile completo, a parlare di un po' di tutto quello che, 
direttamente, riguardava la nostra montagna. 
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Ecco pertanto che non potendo citare denagliatamente) per ogni notizia o salita 
reperita ) la relativa bibliografia (si pensi che soltanto sotto il profilo alpinistico la 
Presolana conta una settantina di vie ognuna delle quali potrebbe avere, come in 
effetti ha, un riferimento bibliografico di quattro, cinque, sei o più voci), mi limiterò 
a citare in blocco le pubblicazioni dove più frequenti ricorrono le notizie che si occupano 
della Presolana. In particolare sarà bene che si consultino le seguenti opere: 

Alebardi A.: Sulle Alpi Bergamasche 
Bergamo /896. 

Alebardi A.: Sulle Alpi Bergamasche 
Bergamo 1898. 

AtlIltIario della Sezione del CA/ di Bergamo -
/905. 

Amwari della Sezione del CA/ di Bergamo -
(dal 1935 al 1963). 

Belotti B.: S toria di Bergamo e dei Ber­
ga lll aschi - Mila/W / 940 - Bergamo 1959. 

Bollettini delhl Sede Celltrale del CAl o 

Bolletlini Mensili" Le Alpi Orobiche" della 
Sezione del CA! d i Bergamo (/ 920-1933). 

Caffi E.: CrollOlogia geologica della Provin­
cia di Bergamo - 1912. 

Caslelli G.: La Valle di Scalve - Bollett illO 
del Club Alpino I taliano - 1897. 

Castelli G.: Elenco delle prinle ascemioni 
nelle Prealpi Bergama.sche - Bergamo 1898. 

Cas telli G.: Prealpi Bergamasche (guida) -
MilmlO /900. 

Curò A.: Guida-itinerario alle Prealpi Ber­
gamasche - M ila/W (1· ediziO/"le 1877 - 2' 
edizione 1888). 

Della Mea L.: Conosci Bergamo - /96/ . 

Guida-itillerario del XX I X Congresso Alpino 
Italia ilO - Bergamo /897. 

Libretto di guida di Carlo e Giacomo Medici. 

Locatelli-Milesi S: La. Bergamasca - Ber­
ga. /I LO 1945. 

Lo Scarpolle (quhtdicintlie d.i alpinismo) -
Milano. 

Maironi Da Ponte G.: DiziOllllrio Odepo­
rico della Provincia di Bergamo - /819. 

Malanchini L.: Cenni sulla zona. carsicll 
compresa tra il Pizzo della Presolana e il 
Monte Fe rrante - Arti del VII Congresso 
NaziOllale di Speleologia - 1955 

Marian i E.: Appunti geologici e pareoll toIo­
gici slti dintorni di Schilpario e sul Gruppo 
della Presolalla - Milano 1899. 

Martina E.: / minerali lI.ella Provincia Ber­
gamasca L'Eco di Bergamo· 1962. 

Quotidiani: Giornale di Bergamo e L'Eco di 
Bergamo (pe r le prime ascensioni e le 
notizie relative ad incidenti, olt re clte per 
articoli di carattere generale e turistico). 

Relazioni anlluali del Seg retario della Sezio­
ne eli Bergamo del CA! (dal 1874 al 1900). 

Ri naldi G.: Le miniere del Bergamasco -
Bergamo 1940 (per le importantissime noti­
zie s toriche circa i giacimenti di blenda, di 
calamilla e eli gale/w argent ifera e la rela­
tiva at tività di sfrtlttamento). 

Rivista di Bergamo. 

Rivista Memile del CA /o 

Saglio S.: Prea[pi Conwsclze, Vares il1e, Ber­
gamasche - Guida del CA! - TCI. - Mila no 
1948. 

S iraffore llo G.: La Provincia di Berga­
mo - To rino 1898. 

S ugl ian i B. : Guida sciistica delle Alpi Oro­
biche - Bergal/IO 1939. 

Taccon i E.: Aiculle llOtizie geologiclle sul 
gruppo della Presolana - Mi/ano 1889. 

T raini C.: Superstizioni e leggende berga­
masche - Bergamo 1948. 

Varisco A.: Carla geologica del/a Provincia 
di Bergamo - Bergamo 188/. 

Vol pi L. : Pagine bergmllasc17e - Bergamo 1944. 

La pa rete No rd d ella P r esola n a Cen t ra le vis t: 
da ll a vetta de lla Occid en tale (neg. A. Gamba 





Sarebbe anche assai interessante riportare per eSteso alcune note o impressioni dei 
primi s.litori della Presolana, scritte di loro pugno sul libretto di guida di Carlo 
Medici, oppure alcune delle numerose relazioni pubblicate su Bollettini e Riviste del 
CAI. Ne uscirebbe sicuramente una cospicua . varietà di notizie curiose, interessanti 
anche sotto il profilo storico, ma è compito che esula dal presente scritto. Rimando 
quindi il correse e paziente lettore a quegli scritti. Se il tempo, sempre piuttosto 
tiranno ai nostri tempi, gLielo permetterà, avrà la possibilità di gustare il profumo 
del vecchio alpinismo. E sarà veramente una cosa singolare. 

E per concludere ... 

Ed ora vorrei veramente concludere, dando una giustificazione del perché è nato 
il presente lavoro. Mi sono dedicato ad esso spinto da un intimo bisogno di manife­
stare il rnio devoto attaccamento ai monti di casa, seguendo lo stimolo che mi hanno 
suggerito le Orobie dalle quali ho avuto gioie molto più grandi di quelle che mi banno 
dato altre regioni alpine. E mi parve cosa buona trattare compiutamente de.L1 a Presolana , 
che delle Orobie si può ben di re detenga l'i ndiscusso primato di bellezza e di grandiosità. 
E l'ho fatto rivivendo, con commozione, alcune belle ore che la Presolana mi ha 
offerto, alcune giornate indimenticabili passate tra le sue bianche rocce, quando la 
montagna, ormai alla .fine della stagione estiva, si ritrova sola dopo il fra stuono delle 
folle , oppure durante i mesi invernali quando tutto l'ambiente, raccolto sotto la spessa 
coltre di neve, appare circonfuso in un nimbo di pace e di serenità. 

Ed è per questa inesprimibile poesia che desidero che l'ambiente rimanga cosi 
come l'hanno conosciuto i pionieri e come l'abbiamo conosciuto noi, proprio perché 
le generazioni future abbiano anch'esse un mondo per i l quale valga veramente la pena 
di innamorarsi. 

Angelo Gamba 



Dicembre 1963. 

Sì lo sò: non è stata certamente una 
prima salita e sono d 'accordo con voi , 
nel precisare che è stata solamente una 
ripetizione. L'organizzazione però in com­
penso è stata molto sbrigativa, ma ciò 
non pertanto efficacissima ed ha dato 
modo di portare a compimento l' impresa 
in modo perfetto. Tenuto conto delle 
difficoltà della salita, avevo ritenuto a 
buona ragione e con fondati motivi di 
ritenere superfluo il campo base e poi­
ché i portatori , data la giornata festiva, 
non erano facilmente reperibili, ho pen­
sato di portare tutto sulle mie spalle. 

Non ritengo di aver compiuto un ' im­
presa alpinisticamente valida, ma sono 
certo che anche questo turismo alpino 
è una delle est rinsecazioni dell'amore 
per la montagna, espresso in forma sia 
pure modesta e senza esaltazioni. Non 
sempre, certamente, si può andare sul· 
l'Himalaya: dunque tanto vale acconten· 
tarei di quello che abbiamo a portata di 
mano, quasi in casa nostra ; il che non 
è poi da disprezzare né dal pun to di 
vis ta panoramico, né dal punto d i vista 
terapeutico, sia fi sico, che morale. Tutto 
ciò premesso, e dichiarato che i riferì· 
menti a persone ed a fatti conosciu ti , 
sono puramente casuali, dovrei passare 
alla relazione deUa salita a base di par­
timmo , andammo, arrivammo, ci tro­
vammo; ma cercherò di evitarvi tale 
supplizio. 

Salita invernale al .. , 
Canto Alto 

Come ho detto in princ.lplO, non è 
stata una prima salita e quindi l'itinerario 
lo si può trovare, con le rispettive va· 
rianti, sulle famose guide del dotto Saglio, 
sempre aggiornatissime , tanto che credo 
vi sia già menzionata l'apertura di una 
pista per auto sino alla "Ca' del Lace I) , 
con una variante in cemento verso il 
ripetitore della RAr, sul versante di Re­
dona. Di tutte queste novità ed anche 
di altre, io, che non leggo tutti i bollet· 
tini , non ero al corrente e confesso SODO 

rimasto sorpreso e contrari ato. Poco sopra 
il detto ripetitore, che ha un poco l'aria 
del castello del mago, in clima di fanta­
scienza , vi è la località detta " Loer >I 

dove ancora c 'è il case]Jo per roccolo 
costrui to nel 1919 da mio padre. In quei 
luoghi sono stato quando ero piccolis· 
simo, a spalle della balia e poi più avaoti 
con i miei mezzi, d i notte e di giorno, 
per la passione venatoria che il genitore 
mi aveva instillato . Allora era però come 
andare alla scoperta di un mondo nuovo , 
tutto era come natura aveva creato e 
l'uomo, di suo, non aveva apportato che 
ordine e grazia nella d isposizione degli 
alberi e del sottobosco. 

Ricordo le camminate fatte. in corvèe 
con l'uccellatore, sino alla Co~na Marcia 
per andare a fare scorta di acqua pota­
bile, lungo un sentierino piccolo, ma ben 
segnato, in mezzo alla quiete dei boschi. 
Ora vi sono le "campagnole" e le moto 
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che rombano sulla carrareccia e che non 
consentono di godere la quiete distensiva 
della montagna e che mi fanno diventare , 
contro mia volontà, un " laudator tem­
poris acti". 

Proseguo quindi diritto e non mi fer­
mo nemmeno quando una coppia di 
benpensanti turisti , incamminati verso la 
Croce dei Mort.i , ivi attratti da un bel 
piatto di )) casonsei ", mi chiede se quel 
monte grande e pieno di neve, che si 
vede all'orizzonte, verso ponente, sia il 
Monte Bianco. Fornisco loro l'indicazione 
richiesta, sempre camminando, dò una 
occhiata in giro e proseguo il cammino, 
tornando con il pensiero al ricordo degli 
stessi luoghi, di tanti anni fà. 

Qui vi era il capanno del "Gnaro" 
con magnifici castagni, poco prima della 
Croce dei Morti; ora non d sono più 
piante, ma solo un recinto di cemento e 
rete metallica racchiude un pezzo di bo­
sco, costituito da radi cespugli: un altro 
scemplO. Una breve occhiata, le soli te 
considerazioni in terne e soggettive ed 
avanti ancora cercando di girare più al 
largo possibile dalla osteria che, alla 
Croce dei Morti espande un invitante, 
ma poco mis tico, odor di stufato. La 
neve secca e fredda non bagna neppure 
le suole ed il terreno è duro come mar­
mo: da quando san parti to non ID I son 
levato neppure un guanto. 

Alla Ca' del Lacc trovo una campa­
gnola ferma al limite della pis ta tracciata 
lungo il sentiero che stò oercorrendo. 
Quando la lascio alle spalle, tiro un 
respiro di sollievo: da qui in avanti non 
vi sarà più intrusione di mezzi mecca­
nizzati; potrò quindi camminare t ran­
quillo. Alla Forcella di Olera , zaino a 
terra: qui tutto è quiete e solo le cam­
pane di Olera suonano per la messa 
cantata e la vista spazi a già sulla pianura 
coperta da una leggera caligine. 

Mio figlio non guarda il paesaggio: 
pitI pra tico e realistico fruga neI sacco 
e mette in moto l'apparato masticatorio. 
Discutiamo sulla via da seguire e pre­
vale la tesi più audace: attaccare subito 

per cresta, che, vi confesso, a dire il 
vero, non è molto esoosta. Il sole ora 
scalda di più ed il gelo si scioglie per­
mettendomi di levare la giacca a vento , 
ma in compenso mi fà infangare abbon­
dantemente le scarpe. Ancora un pezzo 
pianeggiante nella neve fredda e polve­
rosa sul versante nord, poi l 'ultimo tratto 
di cresta sino in cima. Una sorpresa: 
siamo stati preceduti da due ragazzi che 
ora stanno apprestandosi a tornare in 
città per non perdere ]a partita allo 
Stadio. Mi fà piacere questo incontro 
inatteso perché dimostra che vi sono 
ancora dei giovani che vanno in mon­
tagna per camminare, trovando in ciò 
godimento e salute. La vetta, se pur 
non molto alta, offre un panorama vera­
mente bello e di cui, pur essendomi 
noto da anni, non mi stanco di ammi­
ra re : tu tto intorno le cime e le valli illu­
minate dal sole. Non ho con me la mac­
china fotografica e quindi non posso pre­
sentarvi ora le fatidiche foto ricordo sulla 
cima conquis tata. Spero comunque che 
mi vorrete credere sulla parola. Dai paesi 
vicini, da Zogno, Poscante, Stabello, Sori­
sole, Azzonica, salgono i rintocchi solenni 
delle campane che annunziano )) l'agonia 
della polenta". È mezzogiorno ed al 
tepore del sole quasi mi addormenterei , 
seduto sotto la grande Croce, ma penso 
che l'impresa non è finita ed ora ci 
attende la parte più avventurosa: la disce­
sa per una via nuova, nuova natural­
mente solo per noi. Mi ero prefisso di 
arrivare ai Ponti di Sedrina , seguendo 
il più possibile la cresta che scende dalla 
cima degradando verso N.O. Tutto bene 
per il primo tratto, poi, seguendo una 
solitaria pista nel la neve, ci troviamo 
sopra un salto di roccia. Dato il carat­
tere leggero della spedizione, oltre alla 
macchina fotografica , ho lasciato a casa 
anche la corda e quindi niente corda 
doppia; giriamo l'ostacolo passando in 
mezzo a neve alta sul versante nord, 
tra spine e cespugli. Siamo però ricom­
pensati da ciò che troviamo appena 
oltre . Avevo sentito parIare dei " Prati 



Parin i " e del Roccolo di Clèr, ma la 
realtà è superiore alla mia immaginazione. 
Specialmente il Roccolo di Clèr è un 
vero capolavoro di paziente cooperazione 
tra la natura e l'uomo. Mi riprometto di 
tornarlo a vedere in primavera ed in 
autunno, perché allora sarà ancora più 
bello. 

I! sole ora scalda poco e la cresta 
che stiamo seguendo deve essere lascia ta; 
un'occhiata in giro ad am mirare la catena 
delle Alpi, visibile si no al Monviso e poi 
giù verso valle, a sc.ivoloni nella neve, 
puntando diritto sui Ponti di Sedrina , 
proprio sotto di noi. Ci rendiamo como 
di avere i piedi freddi e bagnati sola· 
mente a casa, togl iendoci le scarpe; pri. 

ma non avevamo avuto il tempo di 
accorgercene tanto simultaneo era stato 
l'arrivo nos tro ai ponti di Sedrina e la 
partenza deIrautobus di linea per Ber· 
gamo: miracoli dell'organizzazione! 

Bene, questa è la cronaca di una 
salita invernale e sfido chiunque a porre 
in dubbio questa mia asserzione. In 
effetti sono stato in montagna sudando 
e faticando, ma anche godendo quiete 
ed aria buona: e tu t to ques to cos'è? 
Se non volete chiamarlo alpinismo, ch ia· 
ma tela tu rismo alpino o come meglio vi 
aggrada. La momagna a me piace ugual. 
mente anche così e come ho cercato di 
descrivervela. 

Alberto Corti 
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Grossglockner 

Un profilo di ripidi ghiacciai separati da costole rocciose, un'elegante cuspide 
piramidale: ecco la prima immagine che presenta di sè il Grossglockner, al di là di 
una serie di quinte boscose, aU'occhio di chi arrivi a Heiligenblut da sud. 

Il vLUaggio è situato su di un piccolo ripiano sulla costa del monte , addossato 
alla beUa chiesa gotica posta nel mezzo del cimitero. È qui che, in vista della cresta 
della Glocknerwand sulla quale avvenne la tragedia, riposa il margravio austriaco 
Pa llavicini, che nel 1886 fu vitt ima con l'intera cordata della caduta di una cornice. 

Una buona strada di montagna sale dai 1300 metri di Heiligenblut ai 2400 del 
parcheggio del Freiwandeck, quasi una balconata sul ghiacciaio della Pasterze, e moder­
namente attrezzato per contenere un gran numero di automezzi. Il luogo, data la 
comodità di accesso, è assai frequentato. Inoltre, un'ampia mulattier3 , scavata all'inizio 
in galleria , consente anche ai meno provveduti di proseguire per un buon tratto sino 
al ghiacciaio di Wasserfallwinkel , scoprendo via via vedute sempre migliori sulla 
montagna. 

L'ambiente è veramente grandioso. Ai nostri piedi si stende levigatissjmo il 
ghiacciaio della Pasterze, lungo 10,4 chilometri. Al di là l'imponente bastionata del 
versante orientale e settentrionale del Grossglockner espone a chi percorra la comoda 
mulattiera le sue numerose ed interessanti vie, dalla facile normale per il ghiacciaio di 
Hofmann, alla via della parte N (Welzenbach, 5° grado e va riante Szalay, 6'). 

E, tra questi limiti , è offerra all'alpinista un'ampia scelta di itinerari. Le non ecces· 
siva mente difficili varianti del Meletzkigrat e del Lammerweg consentono di raggiun­
gere la Erzherzog Johann Hiitte all'Adlersruhe, quasi all'inizio della cresta terminale 
del Grossglockner, evitando il montono Hofmannskees. Il canalone PaUavicini (4° e 5') 
con i suoi 700 metri di scivolo e una pendenza media di 62 gradi, rappresenta la più 
interessante ascensione di ghiaccio di tutto il gruppo; venne percorso per la prima 
volta nel 1876 dal PaUavicini con tre gujde, ed una deUe quali spettò l'ingrato compùo 
di gradinare daU'inizio aUa fine il duro pendio, il che si dice gli costasse ben 2500 
scal ini. Un'altra bella via (4°), con alcune varianti, presenta la cresta NE. Begli itinerari 
si trovano pure sulla G locknerwand ( o Hofmannspi tze) m. 3721, che prolunga in 
direzione NO la cresta del Grossglockner, ed è inoltre da segnalare la traversata 
completa per cresta del massiccio, daUa Glocknerwand al Grossglockner. 
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A mezza costa a breve distanza dal Freiwandeck si vede la Hofmannshiitte, punto 
di partenza per tutte le vie di questo versante. Più a nord si trova la Obe rwalderhii tte, 
che serve tra l'altro per l'ascensione della breve parete N del Fuscherkarkopf m. 3336 
(45' -50' di pendenza). 

Siamo in zona di protezione deUa flora e della fauna . Attenti guardiani, dal viso 
bruciato dal sole, badano a che nessuno colga fiori e soprattutto disturbi le marmotte, 
nurnerosissime, ed alcune talmente domestiche da portarsi suUa muJattiera ed accettare 
cibo dalle mani dei turisti. 

.:.. ,', ~, 

Quando COIt mia moglie arrivo a Heiligenblut ai primi di agosto il tempo è 
ottimo e le condizioni delta montagna sono favorevoli; non ho però allenamento e per 
giunta mi hanno da poco tolto il gesso al braccio destro slogato. Vorrei salire subito 
il Grossglockner, conoscendo l'opportunità del "carpe dienz 'I in montagna, ma 
dovrei accontentarmi delta via normale. 

Perciò, contrariamente alle mie abitudini, rimando; mi accordo con una guida stt 
dei programmi di massima e intanto faccio lunghe camminate sui sentieri e sui 
ghiacciai. 

Ecco, adesso incomincio a sentirmi in forma, ho ripreso confidenza con la 
montagna dopo un aUllO di inattività, potrei quindi pensare ad una vera e propria 
ascensione, come preludio di cose più. impegnative. 

Un mattino però, guardando come al solito la montagna dal balcone dell'albergo, 
vedo tra le nebbie le rocce dei Meletzkigrat e del Lammerweg striate di neve, neve 
fresca, sin quasi alla base. Bisogna quindi attendere cbe si sciolga o che almeno si 
assesti, oppure salire per la via comune, L'idea di fare il lungo percorso dello 
Hofmannsgletscher fino all'Adlersruhe sprofondando nella neve molle della via normale 
non mi attira. Perciò aspettiamo che le condizioni migliorino. I nvece, pioggia, neve 
filZa a 1700 metri, temporali fragorosi} si susseguono regolarmente per diversi giorni, 
rendendo impossibile una salita ragionevolmente divertente anche per la via normale. 

Così arrivo, quasi senza accorgermene, alla fine delle vacanze. Tre o quattro 
giorni ancora e poi bisogna iniziare il viaggio di ritorno, 

Questo periodo di attesa e di indecisione mi ha stancato. Ho voglia di qualche 
cosa di nuovo . Desidero non più vedere la montagna dal balcone di un albergo a 
1300 metri, troppo basso rispello ai 3798 della velia, ma dalla finestrella di un rifugio. 
Eppoi, perché non dare un'occhiata al versante sud-occidentale del Grossglockner? H o 
Iella di Kals, villaggio a 1325 metri nel Tirolo orientale, dal quale uscirono guide 
famose, e ave pare che gli alpinisti siano, cosa rara oggidì, più apprezzati dei turisti 
motorizzati. 

Eccoci quindi a Kals, con le sue frazioni pittorescamente disposte su prati e poggi. 
Una schiarita mi infonde un po' di entusiasmo. Il Grossglockner da qui non si vede, 
ma direi che lo si sente. Il giorno stesso deWarrivo mi infilo in una jeep, che dopo 
una mezz'oretta di tormentato percorso, spesso sull'orlo di salti e ripidissimi pendii, 
mi deposita nei pressi della Lucknerhaus a m. 1984, all'imbocco della parte alta della 
valle di Kodnitz, facendomi così risparmiare circa due ore di cammino. 

Il tempo intanto si è di nuovo guastato e dove si dovrebbe vedere il Grossglockner 
appare invece un cumulo informe di nubi e di nebbie. 
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Il versante Nord del Grossglockner con il 
Canalone P allavicini al centro (neg. M. Cor/ese) 



Il sentiero fa superare senza fatica i vari ripiani della valle, finché si arriva 
ai 2801 metri della Stiidlhiitte, confortevole rifugio gestito da c/lstodi assai premurosi. 

Quel poco che la nebbia permette di vedere presenta un aspetto davvero inver­
nale e le possibilità di una bella ascensione appaiono scarse. Per di più verso sera 
incomincia a nevicare, continua fitto per tutta la notte e il mattino seguente nevica 
ancora furiosamente. Che fare? I più scendono, dato che da Kals si risale rapida­
mente. Anch'io seguo, a fatica nel sentiero a mezza costa pieno di neve. A 1900 metri 
la neve è mista a pioggia, le placche sembrano insaponate, il sentiero diventa un 
miscuglio di neve e .fango. 

La marmotta che ieri pomeriggio fischiava nei macereti sotto la Blaue Wand 
oggi tace, probabilmente acquattata nel fondo della sua tana, in attesa, anch'essa, di 
tempi migliori. 

Le mucche degli alpeggi, prigioniere dei loro recinti, sostano immobili, con uno 
strato di neve sulla testa e sulla schiena, mentre rivoletti d'acqua scendono paralleli 
lungo la pancia. 

Decisamente quest'anno non ho avuto for tuna. Un complesso di fattori non mi 
ha consentito di svolgere un po' di attività durante l'anno, ho rimandato tutto alle 
vacanze e quasi non mi riesce di salire il Grossglockner nemmeno per la via normale. 
Questi sono i malinconici pensieri che rimugino l'indomani, ma il cielo è diventato 
inaspettatamente sereno: manca un solo giorno alla partenza e non voglio perdere 
tempo. Ormai ho rinunciato ad ogni velleità, anche alla Stiidlgrat, la bella cresta SSO, 
non penso più, mi basta la via normale. Ritorno alla Lucknerhaus con la jeep , per salire 
di nuovo alla Stiidlhiitte. 

Questa volta alla Lucknerhaus mi attende la visione della parete sud del Grossglo­
ckner, superba piramide che chiude la valle con la sua mole, la neve arrossa ta dal 
tramonto . 

La neve è scesa molto in basso, presumo che domani non avremo vita facile . 
Arrivo al rifugio alle 20; la guida con la quale prendo accordi mi dice di sÌ ma 
subordina tutto al tempo. 

Sono le 5. Come mai Hans non mi ha svegliato alle 3 e mezzo come avevamo 
stabilito? Guardo dalla finestra e vedo un turbinio di neve: nevica, o è il vento? 
Fortunatamente è solo il vento, molto forte durante la notte~ che ora però si è quietato 
un pOlo Si parte. La visibilità è buona e si vedono un'infinità di vette ammantate di 
neve) proprio come d'inverno. Il solito pendìo ripido appena fuori dal rifugio, con la 
colazione sullo stomaco e la guida che fila via imperterrita. 

Guardo con rimpianto la Stiidlgrat) che porta diritta alla vetta} mentre noi 
dobbiamo fare un largo giro per riprendere infine la via in comune con quella che sale 
da H eiligenbltlt. 
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Scavalcata una costola scendiamo sul ghiacciaio di Kodnitz ed ecco che il tempo 
cambia. Nuvole minacciose si sono addensate sulle nostre teste, soffia il vento, ;'1CO­

mincia a nevicare. Sul ghiacciaio naturalmente non c'è più. pista, Hans deve faticare 
11011 poca a farla, sprofondando anche fin sopra il ginocchio; per fortuna sul pianoro 
ci sono pochi crepacci. Sebbene Ilon lo dica, penso che voglia ogni tanto riposare; 
ma io n01l gliene do tempo poiché se sto fermo nella neve alta le mie estremità 
inferiori, divenute purtroppo sensibilissime al freddo, ne risentono subito. 

Arriviamo nella nebbia alle rocce che adducono alla cresta su cui si trova, a 
3454 metri, la Erzherrog Johalln H tltte. L'ambiente è tetro, le rocce livide. Il percorso 
è attrezzato con corde fisse) impastate di neve. Troviamo il rifugio tutto incrostato di 
ghiaccio. La nebbia è fittissima e sul versante di Heiligellblut non si vede assoluta­
mente nulla. 

Alcune cordate che questa mattina hanno tentato lo vetta, giunte sul Kleùzglockner 
hanno rinunciato a proseguire. Dopo una sosta noi riprendiamo la salita. Superato un 
breve scivolo di 35 gradi, che di solito d'estate è di ghiaccio vivo, attacchiamo la 
stretta cresta, munita di arpioni e di corde fisse. 

L'esposizione deve essere forte, ma /a nebbia nasconde tutto, ol'attando il vuoto. 
Arriviamo sul Kleinglockner) a nt. 3783. Ora dobbiamo scendere nella Glocknerscharte) 
selvaggia forcella tra le due vette, temuta perché, assai stretta ed esposta, è pericolosa 
con cattive condizioni. Dall'una e dall'alt ra parte si inabissano due vertiginosi canaloni, 
il Pillwax a sinistra e il Pallavicini a destra. 

Ecco infille emergere dalla nebbia la croce della vetta, mila quale il vento ha 
modellato /0 neve in forme bizzarre. La cima tanto desiderata è qui, sotto i miei 
piedi; ne salto lieto e mi rendo conto che in definitiva il cattivo tempo non ha diminuito 
che di poco il piacere deWascensioJle. 

* "i., ,., 

Ancora pioviggina mentre dal ri fugio scendo alla Lucknerhaus. Una spiacevole 
sorpresa mi attende: la jeep è st racarica, il tetto già pieno di bagagli. Ma l 'autista 
fa uno strappo al1a regola e mi suggerisce di sedermi sul parafango. 

In princip io ero un po' preoccupato e frugavo ansiosamente con la mano tra i 
bul.loni alla ricerca di un appiglio. Poi, raggiunto il giusto equilibrio, ho trovato p iacere 
nell 'insolita situazione nonos tante il vento freddo e gli spruzzi di pioggia. 

Prima dell 'u ltima curva l'autista mi fa scendere e, sacco in spalla, resto un 
momento come intontito: un'a ltra bella avventura è fi nita. 

Nlassimo Cortese 
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Fascino del Monte Bianco 

Chomolungma della Savoia 

« Il nous éclaire après gue l 'astre s'est cOl1ché ... » scrisse Huga del Bianco dopo 
averlo guardato da Chamonix e non credo che la lirica abbia saputo meglio esaltare, 
e più semplicemente, il simbolo dell' Europa verticale. 

Nella piazza savoiarda, Balmat indica a De Saussure la vetta: «ambizioso e 
ardente» il primo, ispirato lo studioso ginevrino, stratega della prima ascesa alla 
grande montagna che gli insinuava, com'ebbe a dire, un )I desiderio doloroso n . Dalla 
fortuita unione di due temperamenti tanto diversi nacque, nel 1786, la vittoria che 
diede ufficialmente a Chamonix ['attribuzione di capitale dell'alpinismo, meritata non 
tanto perché il gioco del quaternario rabbia voluta a dominare lo spettacolo più 
affascinante delle Alpi, quanto perché custodisce, nella fresca disposizione della 
architettura alpina, le tradizioni antiche e le pagine moderne della montagna in un 
palpitante museo che gli inevitabili accenti mondani del turismo tendono a corrompere, 
per fortuna senza riuscirvi, contenuti dalla severità della Mer de Giace e dai Bossons 
che spingono le loro trasparenti colate nel verde dei pini a valle e sciolgono il 
tumulto dei loro torrenti neWArve. 

Se il muovere dei turisti indulge alla moda degli abiti eccentrici, delle sprints 
e alla civetteria degli svaghi alberghieri, vegliano tuttavia sulla incontaminazione 
dell'ambiente, le p'ossenti geometrie dei Charmoz, del Crèpon, dei Drus, dell 'Aiguille 
Verte, dello stesso Mont Blanc, del Tacul, della Midi, dell'Aiguille de Bionnassay e 
di cento altre guglie erette sugli sbalzi glaciali. 

Il flusso eterogeneo di eleganti combinazioni parigine, non concerta dissonanze 
con l'equipaggiamento degli alpinisti ai quali Chamonix serba predilezione schiudendo 
loro gli hòtels di lusso, indulgente agli scarponi sui tappeti morbidi, alle piccozze su 
grandi poltrone, ai volti barbuti e tesi i quali sembrano grinte di avventurieri tornati 
dalla ricerca dei cofani d'oro del Castello di Céronde, per sedere affamati alle tavole 
dei ristoranti, preziose di cristalli e di lino. 

Il fascino di Chamonix emerge dalle vibranti pennellate del paesaggio e dalle 
memorie che vi lasciarono, passando per le loro conquiste, personaggi come Mummery, 
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Il versa n te francese del Monte Bianco e la valle di Chamonix 
(da.: Il M onte Bianco di IV. Pitscl/llCT • 1860) 
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W hymper, Moore, Charlet Stratoll, Conway, Gussfeldt e Guido Rey, accompagnati 
da Knubel, Lochmatter, Gaspard, Burgener, Anderegg, [msel/g, Almer e Carrel; 
senza llepico romanzo del Bianco~ Chamonix sarebbe bella soltanto; la storia di felici 
conquiste, di tragedie, di inenarrabili sol/erenze, di felicità incredibili, la storia dello 
alpinismo scientifico e lirico all'inglese prima, e qu.ella meno intellettuale che appartò 
la Gran Bretagna cedendo il passo all'atletismo acrobatico poi, hanno caratterizzato 
la cittadina savoiarda in una sfera di romanticismo che Zermatt del Valtese, Grindelwald 
dell'Oberlalld e l'aostana Courmayeur, pur con i capitoli del Cervino, dell' Eiger e 
della Mayor, non possono eguagliare. 

* t.. * 

Lascio il trono del Bianco, abbandono ogni presunzione umana sulla cresta delle 
Bosses, sfuggo al vento sotto i Dromedaires, perdo di vista il tetto della Vallot e già 
indo'vino quello del GOlller dove però mi avvertono, gentilmente/ che non c'è posto 
per chi ha salito la vetta e divallo allora sul costolone nel sole, verso la T éte Rousse; 
attraverso un canale in piena attività di scariche, raggiungo il Rifugio per sentirmi 
dire la stessa cosa e cioè che l'ultimo vagone lascia il Nido d'Aquila al crepuscolo e 
a Le Fayet troverò un letto; lo trovo infatti, grande e comodo, ma dopo un gran 
camminare su ghiacci e morene. Valeva lo pena, non fosse altro che per il bagno, ma 
in fondo - penso Wl po' amaro - i francesi non mi lasciano digerire l'ascensioJ1e 
come avrei desiderato, vicino alla scintillante lama di BiolVzassay, compiacendomi del 
programma compiuto, osservando cordate ansiose del tempo buono che a me non 
interessa perché, faccia come crede, sono già stato l'uomo più alto del continente. 

In questa Savoia, l'avvicendamento ai Rifugi è un costume, quasi UIZO legge, 
forse in obbedienza al principio di Mummery che « il vero alpinista è Ult vagabondo» 
e, nel caso mio, concludo il vagabondare in un ameno villaggio sul quale estende 
giurisdizione la termale St. Gervais) sorella minore di Chamonix; graziosa altrettanto 
e, per gli alpinisti, del pari ospitale. 

Dall'Argentière a Les Contamines uniforme è il clima; in quella regione ! 'IlOl1tD 

inelegante con scarponi e piccozza, l'uomo sudicio di rocce e morene, bagnato di 
neve, carico di un sacco enorme che è il suo guardaroba, impone, senza volerlo, al 
rispetto quasi identico a quello delle vaccbe in India. 

I doganieri perfino, sotto lo Forclaz, gettano sguardi tolleranti ai sacchi senza 
aprirli, eppure sanno che cioccolato e sigarette svizzere costano meno e basterebbe 
affondare una mano fra maglioni e duvets per trovante, ma il contrabbando si limita 
a poche tavolette, a qualche pacchetto, il tanto che basta a nutrirsi in quota quando 
l'appetito è assente) ad una boccata golosa alle soste, quando il respiro dei quattromila 
appesantisce te gambe e il fumare, chiaro controsenso di una ascensione, mette però 
buonumore, come fosse una sfida alla rarefazione dell'aria. 

Non fa distinzione che gli alpinisti giungano a piedi, con l'auto-stop, con la 
automobile o il torpedone: oltre lo frontiera del Dolellt, delle Jorasses e del Mauelit, 
SOltO tutti uguali, scompare lo nazionalità in UII mercato comune di aspirazioni le 
quali spingono i giovani e i non giovani verso una terra che promette e mantiene 
il prodigio dei sogni trasformati in uno realtà gioiosa. 
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Dopo i tornanti nebbiosi del Gran San Bernardo, si apre la piana di Martigny} 
poi la strada sale di n"Ovo per discendere alfine sul verde di Le Chatelard ove si 
illtravvedono già le sagome dei Drus, di Chardonnet, della Verte; candida solitudine 
in alto, folla capricciosa a Vallorcine, Les Perrons, Chamonix finalmente; contrasti 
che non turbano la contemplazione del magnifico orizzonte di Savoia, dolce repub­
blica senza governi dell'alpinismo ave, più che in ogni altro luogo} si soffre la 
mancanza di un linguaggio internazionale, da dove il gesto nasce da sentimenti 
dettati dal comune denominatore delle vette, per cui l'intendersi è facile perché le 
montagne si salgono in un solo modo, eguale per il mondo intero} mentre le com­
mozioni esprimono un prorompente desiderio di serenità e pace egu.ale per tedeschi, 
italiani, francesi, inglesi e rtlssi, tutti insieme. 

La sera, volendo, si può ballare il madison, i locali adatti ci sono sebbene il 
tentativo di portare a Chamonix folate insipide d'aria costiera cadano come i ciuffi 
e le mascelle dei ballerini, guardati dai più con divertita curiosità e con il dubbio 
(fondato) che i possessori di quelle fronti e di quei bargigli nOn potranno aspirare 
al Nobel per la fisica e nemmeno, più modestamente, a capire le lettere di SheUey 
su.l Monte Bianco. Guarda il caso, quegli anelli di congiunzione invano si sforzano di 
tenere banco, di dominare l'ambiente: cortesemente accettati rimangono tuttavia 
estranei, non vengono assimilati né possono assimilare: le montagne S0110 per loro 
Il greased poles J) cioè pali della cuccagna e non, come osservò Ruskin, JJ ossa della 
terra "; le loro fibre molli sono in ginocchio appena giunte in Savoia dove ogni 
cosa parla di forza e quando non è forza è garbo, come i villaggi di chalet sull~ 
praterie e fra i boschi. Uomini veri fecero la storia della Savoia, giganti ne scrissero 
la leggenda, Gargantua ne fabbricò le vette, i laghi, le valli, andando poi 10lltano, 
un po' stanco , a dissetarsi Ilel Rodano; no davvero, ai piedi delle Aiguilles le stolide 
manifestazioni di una esistenza superficiale si spengono liquefatte nell'indifferrenza di 
chi non nutre dubbi nel prediligere una conferenza di Rébuffat, al thé delle cinque, 
la festa delle guide ad IIna partita di bowling. 

La capitale dell'alpinismo non intende il linguaggio dei vitellini, non ha occhi 
per giovanette in pantaloni, per signore mascolinizzate: a Cbamonix passarono donne 
come Marie Paradis, come Henriette di Angeville, prime al Bianco sulle piste di 
Coutet; donne che attingevano alla montagna, prima ancora delle suffragette nelle 
vie di Londra, il diritto all'eguaglianza senza perdere la loro grazia in smanie, senza 
rinunciare al traUo femminile e soprattutto senza l'intendimento di imitare l'uomo, 
bensì sforzandosi di elevare il proprio spirito sulla lirica delle vette bianche. 

In questa terra unica e singolare, ave l'armonia della valle quieta è piedestallo 
alferompere dei terremoti di ghiaccio, docilità e violenza del paesaggio si fondono in 
equilibrio perfetto, superando il contrasto e da esso anzi, trae1ldo le espressioni più. 
profonde, come quelle che nascono sullo specchio di un plateau, sulle lastre levigate 
di un gendarme} sulla interminabile devastazione di una morena Dve ogni pietra può 
sembrare la pietra del Monastero di Rongbuk. 

Che posso mai dire dunque, sellza povere frasi fatte, dei semimenti colti al 
Chomo Ltmgma savoiardo? L'impotenza mi affida ad un vecchio pensiero montanaro 
umano e semplice: «11on analizzo questo amore - dice - più di quanto non 
analizzi i miei slanci verso i fiori, il buon vino e Mozart ». 
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Poesie 
di Eugenio Sebastiani 

Ogni pun to del mondo 
in fondo 

è una croce 

di meridiano e parallelo. 

Il Corno Stella 

segnato dal meridiano 

di Val Brembana 

col parallelo orobico 

Gleno - Legnone 
è la croce mia 

più bella. 

Quasi fantasma 
la porto con me 

nella mente 
co] movente 

di monti scatenati 

dal Cevedale al Viso: 

Bernina Disgrazia Rosa 

perfino Cervino 

e Gran Paradiso 

con le sciabole delle vette 
svizzere - di là -

e di qua la cavalchina 

dei pizzi bergamaschi 
sulla pampa lombarda 

fino alla nebbia del Po 

decisiva 

dove a quei tempi 

il mio scibile finiva. 

Ogni punto della vita 
è un segnale 

con due assi messi In croce: 

meridiano dell'età 

parallelo località. 

Sedici anni - Corno Stella 

è la croce mIa 

più bella. 



Masse di nubi 

sulla Thurwieser 

mentre l'OrtIer 

incappa nel cielo 

che sprofonda. 

La Punta degli Spiri ti 

lllvece 

è una festa d'azzurro 

e il Cristallo di ghiaccio 

sfavilla 

folgorato dalla pressa 
del sole. 

Sui campI di neve 

del Livrio 
c'è istruzione 

alta moda e confusione. 

Ciaccolare circolare 

- su e giù -
su a motore 

e gi ù in discesa 
a tagliavenro 

" pista pista" 

e bellavista 

di sciatòse graduate 

con due stelle 

con tre stelle 
tenentine capitane 

senza alcuna autorità 

sul vecchio cane. 

Ora il VèCIO can 
pensando all 'altra guerra 

cantava a bassa voce 

)l per chine ripide vertiginose li 

e movendo 

sui passi di soldato 

tornò al Rifugio 

che pareva 

giorno di merca to 

anZI sera 

di fiera 

o soirée per la vernice 

della mostra 
dell'indossatrice. 



Alcune. .. « Scarponate » 

di Ubaldo Riva 

A ricordo dell'avvoca to Uba ldo Riva, volontario alpino nella 
guen-a 1915-1918, ferito, d ecorato di due medaglie d 'argento, sensibile 

ed acuto scritt ore di montagna e che fu sempre vicino ai sentimenti 
d i amore e d i s olidariet à che contradd istinguono gli uomini d ella 

montagna, pub blichia mo alcuni brani tolti d a quel bellissimo volume 
dal t itolo je Scarponate " (Edizioni L'Eroica· Milano - 1933 ) nel Quale 
l'Au tore, con vi vissim a partecipazione ed immediatezza, raccolse le 
sue esper ienze di guerra comba ttu ta su ll'Adamello e sugli Altipiani 
Carsici. 

Con questo intendiamo rendere il dovuto omaggio alla memoria 
dello Scomparso che amò sinceramente la montagna e gli alpinisti, 
cd ebbe sempre vivo nell'animo il senso della bellezza e della gran­
diosità alpina, come dimostrano i suoi numerosi scritti ed alcune 
poesie, isp irate appunto alla montagna. 

Ringraziamo vivamente la genti1e signora Liana De Luca e la 
Casa Editrice L'Eroica che cortesemente hanno aderito alla nostra 
richiesta concedendoci il permesso per la pubblicazione dei brani 
che seguono. 

Trattoria Bagnanaso 

Punta Forarne 7-13 settembre 1916: entra in azione la 158, tirata a punto per 
farsi onore. 

Si parte da Ponte Stombi alle 17 del 7 e si arriva in Punta che è piena notte: 
solita marcia di avvicinamento; ma anche a quattro gambe: anche aiutandoci con tre 
corde - umidicce per il brutto tempo - issate dai precedenti difensori. 

Fango ghiaia rocce, tutto scivoloso: va e viene del cambio (piuttosto rumorosi 
gli scendenti) : punti di fuoco di qualche sigaretta (l'accendono sotto la mantellina): 
qualche gavetta che dà suono di metallo: un parlottare come di segreti e qualche 
esclamazione. 

Durante e dopo, orchestra grande: Madonna di settembre. 
E a mezz1aria odore di marcino pei morti che s'ùnbibiscono di bruma. 
Sono comandato con ventiquattro alpini in una trincerina di sacchi di terra: 

appoggiati ad un roccione, direi schiacciati contro. 
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La Irincerina è sco perla (mb diti, lalinerebbe il Maggiore Neri) e siamo balluli 
da troppe parti: artiglieria e rigaglie minori. 

Il martellamento si gode tutto} (mD in fondo l giorno e notte notte e giorno, colpi 
il1 partellza colpi in arrivo, a destra a sinistra) abbassare il capo, alla pesca reale chi 
pesca bene e chi pesca male: inferno sul monte inferno ilei mondo inferno nel cervello: 
pare che i colpi percuotano dentro. 

Non è più Wl monte) è un vulcano che si sventra) su cui vòmitano vulcani 
d'intorno. 

E quel Genio che ta 110lle fa it mallo per it lete/ollo? In ulla sellimana forse 
cinque minuti ha funzio!lato: l'artiglieria a spazzare il filo e gli omini la notte a 
tirar su. 

Anche l'acqua e la posta le portano di notte. 
Di giorno nulla si può fare: immobili, assordati, in un uragano di ferro e di 

fuoco che tino sapiente volontà nemica dirige coutro 110i, 1101t possiamo mettere fuori 
un dito O il naso: e il signor tenente per una pratica improrogabile ha dovuto pregar 
gli alpini di volgere il capo: e ne arrossisce ancora. 

Ma la Croda Rossa è una calledrate d'alabastri, dalle illuminazioni dell'aurora 
agli ebriosi i11cendi deL tramonto. 

Noi.. . 110i siamo Wl po' abbruttiti e capiamo poco della situazione intorno 
perché nOli dobbiamo muoverei. 

Fermi sotto la tempesta spariamo fucili e lanciamo bombe a mano (primo l'alpino 
dello Cadorna) qualtdo c'è allacco. 

E specie la 1I01le: è allora un diffolldersi come di fuochi di arlificio che sono 
fuoco di guerra. 

Dei morti. Dei feriti . Andirivieni di portaferiti. 
Tra i feriti quel disgraziato non so di che arma, padrone della Trattoria Bagnallaso 

di Corso Lorelo a Milano. 
JvIilallo, qui al Forame? 
Milano, Bergamo: la mia città e lo vera grande città, l'Italia, lontano dalla 

guerra: Wl lungo e sordo desiderio pari a una fame trascurata. 
Quanto ci ha promesso e quanto pregato: «Portatemi via, portatemi giù: e poi 

andate da mia moglie a mio nome e vi darà tutto quanto vorrete ». 

Quante ore s'è lagnato: e 110i potergli solo buttare una coperta sul ventre 
squarciato. 

«Bagnanaso, Bagnanaso ... )}. 
Come lilla stillicidio - di chiaroscure significaziol1i - nel cervello. 

Un forte inebriato 

La 1I0lle sul J 3 abbiamo il cambio (dai bersaglieri). 
L'erta è una cresta a lama e c'è ulla maledetta IUlla che ... scocòtta contro noi. 
La solita dei cambi: noi pronli e gli altri adagio: rampano come ... trottapiani: 

ma che c'entra, è la salita ... 



C'è la luna e il tedesco vede muovere: e ci disturba. 
Finalmente si scende~ i restati. 
Prima di arrivare giù~ un attacco in una raduna di sassacci (forse avevamo posto 

i piedi fuori via) abbagliati da un chiaro di luna che è una villania. 
Guardate la guerra~ che ingratitudine: noi - come noi~ personalmente, - sfrat­

tavamo: e i nemici non li avremmo in quel punto più seccati: anche se non fuggivamo, 
perché non farci ponti dJoro? 

Invece no: non bastava la brutalità del cannoneggiamento che terre mota va: anche 
la beneficiata ci fanno: una rappresentazione speciale, proprio per noi. 

Scendevamo gobbon gabbani: e fra i denti stretti moccolo n moccoloni, cercando 
negli sbalzi (ingordi nel desìo, ma lenti per fifìo) qualche riparo. 

E quelli - incoscenti çhe non erano altro - nel crepuscolo di luna come sul 
lenzuolo d'uno schermo, a far le ombre chinesi: intervallati e calmi. 

Che non ci avessero conosciuti che eravamo i terribili alpini? 
Di fatti, punzecchiano anche. 
Ah' che la rabbia contenuta ci dà fuori. 
Rispondiamo: ma più che le armi deve essere stato un sordo mugolare e 

l'esteriorazione spiritica della nostra voglia di finirla. 
Assicuro, una scena fantasmàtica. 
Ma o che avessero anche loro sbagliato strada~ o che ci abbiano poi riconosciuti, 

o che (idioti, finalmente) abbiano capito che il loro scopo era più su (ma sì 
- da bravi - su al Forarne), fatto sta che non hanno continuato: sono calati giù: 
come le marionette sotto il randello del castigamatti. 

Trattici d'impaccio, continuiamo il durissimo calle, strisciando, sgrappandoci, 
scivolando, avvallando, che tutti i santi aiutano: fino al posto di medicazione. 

Vi lavora il capitano (quello che è venuto dal Brasile) buon bevitore e gran 
cantatore/ ma ora ha altro da fare. 

All'alba, lassù deve essere successo qualche cosa: vedo qualcuno disceso in 
fretta: e penso egoisticamente che .. io non c'entro. 

Eccoci all'imbocco del bosco che è la via del ritorno. 
n Maggiore Sala si congratula: «bravi giovinotti: date da bere a questi giovi­

notti » e mi dà una borraccia con dentro acqua marsala anice: e io giù, che ero esaurito 
dall'azione (fame sete notti bianche ed emozioni). 

Si parte: ma io - che succede che non succede - SOno restato indietro: sarò 
un forte (lo ha detto anche il maggiore) ma sono.. un forte inebriato. Prendo il 
bosco da solo: e trovo un fante: il tenente Valassina bergamasco: io lo chiamo 
Vaselina e lo prendo sotto braccio. 

Coll'elmetto al braccio come un secchiello, in quel bosco folto, è quasi un idillio: 
mi viene in mente Erminia intanto in fra l'ombrose piante. 

Ma io quasi piagnucolo: «Come farò ad arrivare a Ponte Stombi? »: dico 
ridico con la monotona solfa dei forti inebriati. 

Confesso che non so come è andata che sono arrivato. 
A Ponte Stombi trovo il capitano Basso, la mensa, l'acqua (intendo per lavarsi) } 

il barbiere. 
Il mio attendente DJAmico (abruzzese) mi prepara la tenda sotto il sole, in un 

eden di conifere e di erbe aromatiche, e mi propone di mutare (come dice lui) la 
biancheria interna. 

Vado sotto la tenda ma la testa è ancora trapanata dall'artiglieria. 
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A mensa si fa il bilancio delle perdite: quali ti buoni ragazzi, quanti colleghi 
non sono più con noi. 

Ma si canta. 
Si canta: e mi pare che siamo un po' bestie. 
Ma è così: è la vita che vince. 

Il tempo e la dolce stagione 

Abbiamo visto come se la cavava Battilano. 
Che certo non diffamava Cima Vallone, ave la bufera invernale mai non resta: 

mai o quasi. Fino a Luglio neve: e ripresa a Settembre: di quelle riprese - come 
al nostro arrivo - che facevano congelare le mantelline bagnate. 

E quand'era neve, a metri, tanto da scavarne gallerie che duravano mesi. 
Neve gbiacciata e freddo: i trenta e più gradi solto zero per settimane e 

settimane. 
Ma il peggio era la tormenta, che faceva perdere la testa. 
Si era obbligati a ridurre il turno delle vedette a mezz'ora e anche ad UIZ 

quarto d'ora. 
Poveri bravi ragazzi! 
Chi non l'ha fatta la guerra non può immaginare che cosa fu: neppure le mamme 

neppure le donne che ci amano. 
Poveri ragazzi: io, ufficiale, facevo le ispezioni e vegliavo tutta notte anch' io: 

ma confesso che arrossiuo confrontandomi con loro. 
Lassù ho compreso il terrore che l'avversità della natura può incutere: e 11011, 

trovai da sorridere quando da poveri fanti del Mezzogiorno affogati improvvisamente 
da una bufera di neve a Cima Vallone (non ricordo come v'erano capitati) sentii 
invocare: «Alpino, abbi pietà del povero fante ». 

Quando si trattava di scendere al Comando di Compagnia - a qualche minuto 
di distanza da Quota 2514 - distanza che in giornate normali si superava in quattro 
salti, ci volevano dei buoni quarti d'ora. 

Bisognava mettersi in arnese da perfetto alpino, carne quelli leggendari che si 
sono visti sui giornali e sulle cartoline illustrate: stivaloni sopra gli scarponi, scafandri 
da montagna, passamontagne, guantoni, occhiali da tormenta. 

Poi legato al mio gigantesco attendente Lantelme ci buttavamo sotto la galleria 
di neve mezzo ingozzata dalla tormenta. 

L 'erculeo Lantelme avanti, nuotando a ranocchio per farmi strada, e io dietro 
ram panda e starnazzando nella scia. 

Ma fuori era l'ira di Dio: legati eravamo e pure la raffica violenta sbatteva me 
e perfino Lantelme per terra e contro la roccia. 

lo mi indispettivo: avrei perfino pianto di rabbia. 
Quando il buon Dio (il medesimo dell'ira di Dio?) lo permetteva, arrivavamo 

al Comando. 
lvi le relazioni del caso, il ristoro, e magari la partita a marra col capitano, 

dove vincevo ad ogni costo, se no mi sarei sentito troppo umiliato dopo quel po' po' 
di viaggio. 

Quando non imperversava la bufera, che ti isolava in un deserto scollsolato in un 
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bianco inferno ostile, imperasse il gelo a suo piacere (c'eravamo abituati) Cima 
Vallone era un incaflto: gli occhi e lo spirito si libravano sopra le altitudini dalle 
architetture solenni, fino alle vertigini dove si sente Dio. 

Val Canònica (per me) 

Al mio ritorno, gli alpini del Battaglione e del Gruppo - dopo tante battaglie 
e tanto dissanguamento - si trovavano in ambiente tranquillo: chiamatelo Val 
Canònica (almeno in quel tempo lo fu) chiamatelo zona di pace separata: poco su. 
poco giù fu così. 

l o, con la resistenza del Piave, avevo ormai la sicurezza delta vittoria e quasi 
mi pareva che la guerra fosse virtualmente finita. 

Ebbi un'accoglienza così affettuosa che mai nella vita altrove: mi era venuto 
incontro al Lago d'Amo il Caporalmaggiore Delpiano della mia vecchia 158: a 
Passo di Campo trovai - oltre il Colonnello Sala - tanti vecchi amici (Oglietti, 
Zallùzi) e ne feci di nuovi: fra cui il capitano Balestreri, che una volta mi issò perfino 
alla scoperta di due punte vergini . Leggete lo Rivista del Club Alpino e, in una delle 
annate dal '19 al '29, vedrete se non dico il vero. 

lo accompagnavo il Colonnello sulle posizioni: a Cima Com pellio a Re di 
Castello a Monte Listino: talvolta cavalcavo fieramente un muletto e talvolta ci Sl 

librava sulle teleferiche. 
Il Colonnello di tempo in tempo mi faceva «schemare» qualche cosa per le 

scartò/fie: ed io ne avevo anche meno voglia di lui. 
Sentimmo perfino odore di qualche azione. 
Ogni tanto si scendeva a Vezza d)Oglio. 
Una volta fui a Sozzine alla Compagnia del capitano Sora che mi fece tenere 

una «morale ». 
Non so che festa fosse: ma era grande: c'era perfino l'albero della cuccaglla. 
l o mi trovavo dunque Ul una cara famiglia o compagnia d'amici: ma ero 

soprattu.tto felice ed a mio agio spiritualmente, quando potevo guardare in aria e 
fare (ahimé) il poeta. 

La sorte ci riserba delle curiose contraddizioni. 
lo sono un animale contemplativo ed ero alpino: e bisognava muoversi. 
lo sono un animale contemplativo: e ho fatto l)alpino: e ho fatto e faccio 

l)avvocato. 
Quando poi la burocrazia mi ha imposto delle funzioni di ordine e di scartof­

fiore, ahi} l'anima mia piangeva. 
E pensare che a me non piace che la poesia e il discutere (il dialettizzare) con 

amici dello stesso vizio, e il guardare il1dolentemente il bello: e che ho una capacità 
di noia che eguaglia quasi la capacità di respirare: posso ben dire che la vita me n 'ha 
fatto degli scherzi e me n' ha fatto portare della pazienza. 

Vuoi dire che il buon Dio in isconto dei miei peccati (difetti e vizi) vuoi forse 
assumere la continua (continua) capite) abnegazione} il continuo sacrificio dei miei 
gusti e della mia volontà, che lo vita fu per me. 

Ma, come dicoJ in \1 al Camonica facevo anche dei versi (ad es. la «Canzone 
dell'Alpino »). 

Il Ca r è Alto dai pressi della Sell a di Niscli 
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Dal laghetto del Lauson verso la testata della Valnontey con la Roccia Viva, la Becca di Gay, il 
Ghiacciaio di Money e il Ghiaccia io di Grand C roux (mg. G. Salvi). 



Ferragosto sottozero 

Arriviamo a Pont} ampia conca alla testata della Valsava­
ranche scrosciante d'acque, giusto in tempo per infilarei Ù-l una 
grande tenda militare ad ascoltare la messa dell'Assunta. È così 
che inizia la nostra ascensione verso il Gran Paradiso (inten­
dendo quello di 4061 metri). 

Al mattino piuttosto freddo e piovoso fa seguito una gior­
nata discreta e noi quattro, incamminatici per i magnifici sen­
tieri del re} in meno di due ore buttiamp gli zaini in una 
stanutta dello stupendo Rifugio Vittorio Emanuele. 

Qui giunti e dopo una buona colazione) due cose avremmo 
d01JUtO fare) utili per il giorno dopo: prima, cercare il sentiel"O 

che sale invisibile fra i massi di quella ripida e brutale morena 
che avremmo dovuto salire di mattino al buio, e, secondo, 
fumare di meno. Non avremmo così chiuso la meravigliosa 
giornata successiva con una )I nazionale )J in tre (beato il quarto 
atabagico) e col coricarci in anticipo per IZon vedere più nes­
suno con la sigaretta in bocca. 

Ma tant'è, del senno di poi san piene le fosse, e noi ci 
buttiamo beatamente sulle nostre cuccette a chiacchierare e 
fumare. 

50110 di poco passate le tre. Brancolo dalla cuccetta verso 
la finestrella. Apro. Dò uno sguardo fuori nella l10tte di pece. 
Sono sempre le stesse cose che si fam1O , appena svegli, in ogni 
rifugio, su qualsiasi montagna, ma si rimane sempre stupiti di 
trovare una miriade di stelle lucenti sopra il profilo indistinto 
dei monti. Sveglia ragazzi.' le stelle stanno a guardare dal GratI. 
Paradiso. 

Alle 4 in punto usciamo dal rifugio verso il nuovo Il quaf-
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tromila N. Cento metri di falsopiano e siamo in ballo sulla 
disgraziata ripidissima morena zigzagando in cerca del sentie­
ril10 già sparito llel buio fra i grandi massi. 

Una picca che s'incastra fra le pietre, qualche accidente 
per un salto sbagliato, uno che sbatte il ginocchio cOl1tro uno 
spigolo di roccia (e le già molte stelle del firmamento per 1/1/ 

istante si moltiplicano nelle pupille del disgraziato), sciab_olate 
di luce della grossa pila che fendono le tenebre, per ,'" attimo, 
e poi buio ... più buio di prima. 

Sopra noi, come appese ad un altissimo muro, tre 
dondolano appena, no, sono tre lumini di alpinisti 

stelline 

che ci 
precedono. 

Sentiero 
mento e con 
direttamente. 

o no allora 
le ginocchia 

li prendiamo 
in bocca per 

come punto di riferi-
certi passi tiriamo su 

Decisamente l'inizio della vza del Paradiso non è poi dei 
più facili. 

Superato anche questo erto cumulo di massi finalmente 
sbuchiamo, col fiatone, sul colle dove comincia il ghiacciaio 

del Gran Paradiso. 
In breve giungiamo all'inizio dell'erto pendio levigato che 

adduce al H Dorso di Mulo N . Chi calza i ramponi e chi Ila 

(ancbe perché li ha dimenticati a casa) ma da qui ha inizio 
veramente la bella e regolare salita di 1000 metri al Paradiso. 

Freddo intensissimo, gelido, ci porta l'alba oltre i 3000, 
ma in compenso un cielo terso, di cristallo, come raramente 

può capitare. 
Che aspettarsi quindi di meglio e di più meraviglioso 

quando giunti sopra il muro di ghiaccio, diventato ceruleo per 
il riflesso deWalba, possiamo ammirare in tutta la sua grandio­
sità il gruppo del Bianco emergere ai primi raggi del sole, 
come una fantastica isola dorata da un mare di lapislazzuli! 

Visto da questo punto, fuori }I lo cerchia delle Alpi}l, 
appare anche più mestoso e possente. Là dentro, fra quei castelli 
di granito e ghiaccio, stanno racchiusi tutti i sogni e lo realtà 

della nostra passione alpina. 
La sete, la fatica e il freddo si fan120 sentire, ma vengono 

ripagati da questi spettacoli che solo la mOlttaglla PIIÒ offrire. 
Qui 11011 solo il corpo ma anche l'anima delt'alpinista si 

eleva con lui. 
Sul ghiacciaio, in buone condizioni e di lino pendenza 

costante, si guadagna presto quota e, traversata verso destra 
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Il Rifugio del Lauson e la costiera Roccia Viva-Apostoli (neg. G. Salvi) 
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ulla crestina nevosa3 sferzati da un vento violento e gelido 
che mozza il respiro ci troviamo3 quasi senza avvedercene, di 
Ironte al plateaa terminale sormontato daUa merlatura di 
cresta. 

Ancora me1.z'ora~ poi la facile crepaccia terminale ci apre 
lo porta alla cresta dentellata di monoliti rossi in bilico sul­
l'abisso. Bisogna ripulire le rocce dal vetrato, metterei le mani 
sopra.. e si gela 1110, finalmente, siamo sulla vetta del Gran 
Paradiso, lo più alta montagna interamente italiana, a quota 
4061 e con circa lO gradi sotto ze1"O. 

Sopra di noi solo la bianca lucente Madol1nilla, sospesa 
neWazzurro del cielo sopra un pilastro di protogil1o rosso. 

Sotto di noi lo poderosa parete Est si inabissa nella gran 
liumana di ghiaccio della Tribolazion e. 

Da un lato il Piccolo Paradiso, la Grivola e il Gran 
Nomenon; dall'altra lanno corona gli Apostoli del Gran Para­
diso sovrastati dal Gran S. Pietro. 

Stiamo rannicchiati contro i massi della cresta almeno per 
dilenderci dal vellto e dal nevischio che turbina, ma il Ireddo 
è intenso e a malapena riesco a scattare qualche fotografia per­
ché oggi il Paradiso è ... veramente inospitale. 

Una banana si spezza come un ghiacciolo, le bevande sono 
gelate: allora legatici, letteralmente ci precipitiamo al basso~ 

sul ghiacciaio, immersi nel pulviscolo che brucia gli occhi e 
il viso; 1/ quattromila)J di gelo.' soltanto giù in landa dove 
emergono alcune rocce, quasi 500 metri più in basso, possiamo 
linalmente sederci e riprendere liato dopo 5 ore. 

Uno spuntino con frutta sciroppata per togliere l'arsura 
della gola~ una sigaretta ... ma ... il resto è un'altra storia. 

Gianni Maestri 



Parete Nord 

del Lyskamm Orientale 

Alcuni uomini si stanno avvicinando 
a Pontresina, vengono dalla Tschierva; 
sono le nove di sera di una domenica 
di giugno. AI vederli pare che siano 
molto stanchi e, senza volerlo, offrono 
un quadro spassoso . Il primo vuole asso­
lutamente fare in fretta, deve arrivare a 
casa in nottata , il secondo, che ciondola 
come un vecchio stanco pendolo del­
l' 800, si fa reggere da un grosso bastone 
trovato un po' bruscamente sul suo cam­
mino, il terzo agisce rnalignamente sotto 
sotto per cercare d.i convincere gli amici 
a fermarsi e fare un pisolino; ci sta 
quasi riuscendo, ma interviene ancora 
quel malederto primo e via di nuovo. 

La scena si ripete ogni cinque minuti , 

l'ambiente è davvero molto bello ; non 
fa freddo, la luna dà a quesra magnifica 
pineta riflessi diversi da quelli che può 
dare fra le mura di una città; si fa sen­
tire solo a tratti qualche grillo, c'è molta 
pace , c'è poesia. II quarto è un quadro 
a parte, con gli scarponi in mano cam-

mina lentamente molleggiandosi sulle 
gambe come il tipico pellerossa in aggua­
to nel tipico film western; a tratti una 
imprecazione , a tratti una esclamazione 
di dolore. L'ultimo non apre bocca , si 
limita ad osservare ed a pensare. Rag­
giungono il paese, sono cinque amici , 
alpinisti di ritomo daUa nord-est del 
Pizzo Roseg; bastano pochi minuti di 
riposo sull'erba e già tutti hanno lo 
stesso pensiero: data e luogo del prossimo 
incontro. 

• 

Ci troviamo ad Ivrea: Romano Pe­
rego, Andrea MeUano, Giovanni Bxi­
gnolo, Beppe CasteUi, ed io. L 'Appia di 
Romano soffia un po' lungo la strada 
della Valtournanche, ma ci deposita sani 
a Cervinia, nel paese delle brutture, deI 
pessimo gusto architettonico ; per fortuna 
c'è il Cervino che rimedia a tante cose. 
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Un breve spuntino e su veloci (con 
la funivia) al Furggen. La nostra méta 
è una grande montagna lungo lIna gran­
de parete. h nostra intenzione arrivare 
sino all'Hornly e l'indomani iniziare la 
nord del Cervino. Andrea e Giovanni 
sono già arrivati a quota 4100 circa in 
un primo tentativo, domani speriamo 
vada meglio; purtroppo incomincia a 
nevicare, e soffia un vento fortissimo; 
siamo costretti a pernottare al Furggen , 
gentilmente ospitati daUa famiglia del 
custode deUa funivia. Il giorno seguente 

tutto è diverso, è meraviglioso, non c'è 
una nuvola; c'è vento dal nord, ma la 
neve caduta durante la notte, più di 
30 cm., fa sÌ che la ragione vinca l'istinto 
e il desiderio, e rinunciamo. 

Spalleggiato da Romano riesco a con­
vincere gli amici, che vogliono ritornare 
a Torino, a trasferirsi con noi due alla 
Gnifetti per salire la nord del Lyskamm 
Orientale. Non sarà il Cervino, ma è pu­
re sempre una magnifica salita su una 
bella montagnaj non è di certo una solu­
zione di ripiego. Scartiamo la possibilità 
di scendere alla Betémps e ridi scendi a­
mo a Cervin ia per trasferirei a Gresso­
ney la Trinité. Giovanni ha avuto la 
brillantissima idea , prima di lasciare To­
rino, di far meglio la conoscenza della 
cantina di suo padre. Si dice che un 
piemontese non sia un buon piemontese 
se non porta con sé, in simili occasioni, 
un a bottiglia di buon vino; come un ber­
gamasco non può essere un buon berga­
masco se non porta sempre con sé una 
discreta dose di buon gusto e di palato 
per apprezzare i pensieri gentili degli 
amici. Romano ed io non vogliamo smen­
tire simili detti e ci godiamo, stesi in 
mezzo all 'erba di Gressoney, un buonis-

La parete Nord del Lyskamm vista dai 
pressi della Punta Gnifetti (/leg. G. Salvi) 

si mo vecchio Barolo. AI rifugio abbiamo 
la gradita sorpresa di trovare una Com· 
pagnia di Alpini della Taurinense, sali ti 
per esercitazione. Poveretti, non capisco­
no, almeno per la maggior parte, come 
si possa fare tanta strada per sali re una 
montagna; non capiscono che uno che non 



sia obbligato debba sobbarcarsi a tante 
inutili fatiche; evidentemente sentono 
ancora nelle gambe le quattro ore di 
salita da Gressoney alla Goifetti, con 
certi zaini , gonfi delle cose più inutili 
che solo gli alpini possono portare in 

anche se di OplnIOne diversa , siamo tutti 
di noi, ci troviamo bene tutti assieme ; 
facciamo amicizia. La notte trascorre al 
ri tmo degli scoppi di un gruppo elettro* 
gena collocato in uno stanzino adiacente 
al locale invernale dove cerchiamo di dor-

montagna. Quasi ci compatiscono, ma, mire. L'indomani 30 cm. di neve fresca 



ci impediscono di camminare come al 
solito ed impieghiamo quattro ore per 
arrivare al Colle del Lys; purtroppo sia­
mo stati troppo bassi e dovremo impie­
gare ancora molto tempo per raggiungere 
la depressione giusta, verso la Punta 
Gnifetti. C'è aria di sonnolenza, di lenta 
ma graduale rinuncia, ma io non voglio 
che ciò succeda, voglio godermi questa 
giornata che si preannuncia magnifica, 
limpidissima, e m'incammino lentamente 
verso il Colle, lasciando nella neve sem­
pre più alta una scia che spero sia un 
in vito a seguirmi per i miei compagni. 

Con mia grande gioia, dopo circa mez­
z'ora , mi raggiungono mentre stO scen­
dendo verso il versante svizzero; ci 
leghiamo e giù in fretta , per quanto la 
neve fresca lo permetta , verso l 'attacco 
della nord. La parete incombe sulle no­
stre piccole figure ; non guardiamo in 
alca. Si rinnova, anche in qUè:sta occa­
sione , l'atmosfera dell'attesa di ogni sali­
ta; i movimenti sono voluta mente lenti, 
si rifà due volte il nodo, si conta più 
volte il materiale ; ognuno rincorre i pro­
pri pensieri , sprofondando in un muti­
smo significativo. In simili momenti la 
ragione cerca di farci capire che siamo 
persone con una testa, che dobbiamo 
essere responsabili di tutte le nostre 
azioni non solo verso noi stessi, ma 
soprattutto verso chi ha bisogno di noi , 
verso chi conta su di noi. Involontari a­
mente il mio pensiero eone a Leone, 
che sei anni fa salì questa parete, ritorna 
alla nostra, alla sua passione per la quale 
sacrificò rutto, persino, purtroppo, la 
sua vita , della quale tutti i suoi amici 
traevano esempio di serietà e di altrui­
smo. Mi chiedo perché dobbiamo essere 
tanto crudel i, da arrischiare di lasciar 
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nel dolore chi ci aspetta a casa, perché 
dobbiamo essere tanto egoisti, per che 
cosa? Per l'orgoglio e l'ambizione di 
essere indicati a dito: « quello ha fatto 
la Nord del Pizzo X, la Sud del Pizzo Y » 

o forse per cercare di salire, pjù in 
fretta, un gradino ancora di quella scala 
di valori che non ci dovrebbe mai 
essere? Tutto questo vale forse il rischio 
a cui , i_n parte, si va incontro? Poi rifletti 
molto, capisci che quel qualcosa è tutto 
per te, è la tua gioia ed anche la mamma 
sa che non può impedirtelo e capisce, 
perché ti vede arrivare a casa, la dome­
nica sera, stanco, ma felice e per lei 
questo è tutto. 

Non è ambizione, non è egoismo, 
ma desiderio di vivere, anche se per 
poche ore, con serenità, fuori da certe 
regole di vita moderna, che non capisci 
e che forse non riuscirai mai ad assimi­
lare, nel regno delle cose semplici, senza 
maschera , con gli amici che più ti capi­
scono. 

• 

I nostri ramponi han no bisogno di 
mordere; guardando in alto si vede poco 
cielo, poco azzurro, tutto è bianco . Ci 
avviciniamo aUa crepaccia , che superia­
mo agevolmente, constatando con grande 
piacere che la neve, dopo solo 50 metri , 
si è indurita, permettendoci una salita 
abbastanza veloce; i pensieri lentamente 
lasciano il posto alla serenità che, man 
mano saliamo, diventa fiducia, bisogno 
impellente di salire. Ci alterniamo di 
frequente al comando, la punta del piede 
è sicura in ogni gradino. Romano ed io 
siamo già alti rispetto ad Andrea e 
compagni, che hanno preferito attaccare 



la parete 100 metri alla nostra sinistra; 
dopo solo pochi minuti però li vediamo 
in basso sulle nostre teste; evidentemente 
hanno trovato troppo faticoso e lento 
superare la crepaccia 10 quel punto. 
Sono contento di essere su questa gran~ 

de parete, di aver avuto la fortuna di 
amare la montagna, di poterla frequen. 
tare; la giornata è molto bella, ram· 
biente circostante uno dei più belli da 
me visti, tocchiamo il Rosa quasi con 
le mani. Come compagno ho un grande 
alpinista; fortissimo arrampicatore, far· 
tissimo occidentalistaj la corda ci uni· 
sce, siamo amici; manca solo Santina 
per non poter desiderare di più. Più salia­
mo, più la neve si trasforma in ghiac­
cio , costringendo Romano, eh::! ora si 
trova al comando, a piegare leggermente 
a destra, uscendo dal ripidissimo cana­
lone svasato, fiancheggiato in alto da 
enormi seracchi , intagliando diversi gra­
dini, per raggiungere, con due chiodi, 
il costolone centrale di roccia, che pur 
essendo ricoperto di neve fresca ci offre 
una salita più sicura e più veloce. A metà 
parete ci fermiamo ad attendere i tori~ 

neSl e tutti insieme sostiamo mezz'ora 
per rinfrancare un po' Beppino, che 
non si sente benej poveretto, è il pitI 
giovane di tutti , ha solo 19 anni. Gio~ 

vanni ed io ci dividiamo il contenuto 
del suo sacco e riprendiamo a salire. 
Andrea ora è in testa e mi dimostra 
ancora una volta la sua abilità, al pari 
di Romano, di fortissimo occiden talista. 
Un ultimo difficile passaggio, ci costrin­
ge a rallentare. È costituito da un ca· 
mino di 10 metri completamente rive~ 

stito di ghiaccio, che superiamo in spac­
cata grazie ai nostri "12 punte" e 
creando dei minuscoH appigli per le 

mani col martello da ghiaccio. Romano 
che supera per ultimo il passaggio, lo 
paragona, con le dovute proporzioni di 
lunghezza, alle Ausstiegsrisse sulla Nord 
dell'Eiger. Ci avviciniamo sempre più 
alla vetta, l'orizzonte si allarga a no rd, 
ad ovest (la vetta occidentale del 
Lyskamm è al nostro livello), ad est; 
il nostrO sguardo non è più dominato 
da tanto bianco, l'azzurro predomina 
sempre di più, vediamo in lontananza 
il Gran Paradiso, la Grivola, siamo in 
dma. 

Una stretta di mano ed un sorriso 
appena accennato chiudono la salita, lInO 

sguardo prolungato e l'ammirazione per 
le magnifiche montagne che ora guar­
diamo faccia a faccia , fino al lontano 
"Bianco " , aprono inevitabilmente il 
cuore al des iderio di alt re cime delle 
" occidentali" , b-::Ue quanto questa , di 
giornate ricche sì di fatica e preoccupa­
zioni, ma tanto di sole , di poesia, di 
felicità . 

Scendendo verso il Colle del Lys , 
per la lunga cresta est, d ifficile e peri~ 

colosa per le enormi cornici, tanto tri~ 

stemente famose, rimpiango di non aver 
la macchina fotografica. Raggiungiamo 
il Colle dopo un'ora e mezza e la Capan­
na Gnifetti dopo due ore e mezza, 
ancora in pieno sole. 

Ritroviamo gli alpini, stanchi , reduci 
dalla Pun ta Gnifetti, altre persone sali te 
da Gressoney; non hanno il volto abbron­
zato, fra qualche giorno anche il nostro 
sarà di nuovo come il loro. Ci ricor­
diamo che la nostra casa è 10nta113, 
Cl corichiamo, la nostra stupenda corsa 
è momentaneamente terminata. 

.Nino Ca.ltgari 
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Parete Sud-Ovest 

del Trident du Tacul (') 

Partiti da Bergamo il 5 ottobre arri­
viamo a Courmayeur in serata accolti 
dal maltempo che ci impedisce ogni 
azione anche per tutto il giorno seguente. 

Nella mattinata del giorno 7 una 
schiarita ci consente di salire al Rifugio 
Torino e nel pomeriggio saliamo fino 
all'attacco della p~rete per un sopralluogo 
preventivo: in serata ritorniamo al Rifu­
gio Torino. 

L'indomani all'alba iniziamo l'avvici­
namento alla nostra meta dopo aver cal­
zato gli sci a causa della spessa coltre 
di neve fresca: arrIViamo all'attacco ver­
so le 8. 

I primi 80 metri di arrampicata ci 
danno subito del filo da torcere per via 
del ghiaccio e della neve che ricoprono 
la roccia ; poi obliquiamo a sinistra per 
40 metri su roccia friabile e strapiom­
bame, arrivando, dopo aver superato 
una paretina molto difficile di 12 metri , 
alla base del grande diedro. Lo risaliamo 
sul fondo per 30 metri fino ad un tetto 
che lo sbarra e che aggiriamo sulla 
sinistra. 

Proseguiamo di nuovo nel grande die­
dro per altri .30 metri e ne usciamo sulla 

Ilendo alla cima dell'Qrtles 
~g. G. Salvi) 

destra con una ttasversata di lO metri 
molto difficile. Si prosegue in verticale 
per 10 metri e attraversiamo sulla sini­
stra per altri 12 in modo d'arrivare alla 
base del secondo diedro. Ne iniziamo il 
supera mento sul fianco sinistro entrando 
sul fondo dopo 6 metri ed in spaccata 
si raggiunge il tetto finale che sporge 
di 2. Usciamo sulla sinistra e proseguia­
mo verticalmente verso la vetta che rag­
giungiamo aUe ore 16. 

Dopo una sosta di un quarto d'ora 
sulla vetta iniziamo la discesa a corde 
doppie lungo la parete opposta a quella 
di salita ed arriviamo aUe 18 alla base. 
Raggiungiamo il Rifugio Torino al buio. 
Il giorno dopo dobbiamo frettolosamen te 
rientrare a casa per... l'esaurimento deUe 
nostre finanze. 

Altezza della parete: mt. 300 

Dil/ieollù: 6" e 6" Jf/periore 

Chiodi trovati in parete: 15 e 5 cI/nei 

Chiodi impiegati: 50 e 25 CIII/e; 

Chiodi rimasti iII parete: 20 e 5 cUllei 

Carlo JVembrini 
Placido Piant.oni 

( . ) I II ripetizione per ia via Banatti_ 
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Nuova via alla Presanella 

Agosto 1962 - Nel giardino della 
casa Maculotti a Ponte di Legno sono 
con Mario Curnis) Dino Petenzi, P iero 
Bergamelli , Nello Sotrocornola, Giuseppe 
Pezzotta. 

Scesi dal Rifugio Stavel-Denza par­
liamo della PresaneUa, della sua parete 
nord, della cresta ghiacciata e natural~ 
mente del suo ghiacciaio pensile . 

Di questo gigantesco imbuto di ghiac­
cio che si trova esattamente a destra 
dello spigolo centrale che caratterizza la 
parete nord. 

Qui nasce l'idea di aprire una via 
per questo nuovo, originale, diretto trac­
ciato. 

La stagione inclemente ed ormai avan­
zata non ci permette la realizzazione; 
con questi amici quindi non resta che 
parlare del progetro. 

Questi sono gli amici con i quali da 
tempo salgo con sicurezza e piacere, con 
essi la montagna mi sta svelando tutti 
i suoi segreti. Il corso di Alpinismo 
del CAI che mi ha iniziato a questa 
entusiasmante attivi tà è ormai lontano. 

• 

4 agosto 1963 - Raggiunto Ponte 
di Legno per una decina di giorni di 

vacanza. AJ giungere quassù si manifesta 
vivo il desiderio di compiere la sognata 
salita. 

5 agosto 1963 - Arriva il cugino 
Angelo e subito saliamo al Rifugio Denza. 

La guida alpina Zambotti di Vermi­
glio, custode del rifugio, ci accoglie con 
la sol ita cordialità e s' informa dei nostri 
progetti. 

All'udire ciò che ci proponilimo si 
dichiara entusiasta e c'incoraggia. 

Da qualche giorno però il maltempo 
imperversa e sulla parete nevica. Gli 
ospiti del rHugio osservano le nubi 
salire e scendere tra cime e vallare. 

6 agosto 1963 - Il tempo è ancora 
ai bru tto e non resta che sgranchirsi le 
gambe nei dintorni del rifugio. Nel po­
meriggio sostituiamo il buon Zambotti 
nel servizio di trasporto del rifornimento 
viveri dal fondo valle al rifugio. 

7 agosto 1963 - Di buon mattino 
notiamo un miglio ramento nelle condi· 
zioni atmosfe riche. Subito ci carichiamo 
di tutto il materiale e ci dirigiamo verso 
la parete. 

Man mano che procediamo ci accor­
giamo però che il [empo permane in-



La parete Nord della Presanella con il tracciato di salita (ncg. G. Corl. i1zoVZ~S) 



certo, pertanto, come in programma, ci 
limitiamo a portare il materiale all'attacco 
della parete e dopo u n'osservazione da 
vicino torniamo al rifugio. 

8 agosto 1963 - Sveglia alle 2 del 
mattino. 

Cielo completamente sereno, tempe­
ratura 2-3 gradi sotto lo zero, vento 
discreto spirante dalle vette verso la 
vallata. 

Un caffè caldo ed alle 2 ,10 lasciamo 
il rifugio. 

Percorriamo il sentiero morenico che 
porta al grande ghiacciaio ed alla VIa 
normale della P resanella fino quasi alla 
verticale della Cima Vermiglio. 

Da qui proseguiamo per 600 m. pia­
neggianti verso sinistra, zigzagando fra 
crepacci, quindi in diagonale saliamo in 
direzione della seraccata terminale del 
ghiacciaio pensile. Risal iamo così un ripi­
do pendìo di ghiaccio con molti crepacci 
e con ponti instabili e giungiamo alla 
crepaccia terminale alle 5,15 ave tro­
viamo gli zaini lasciati il giorno prima. 

Breve ristoro con un caldo caffè 
mentre un'alba meravigliosa rischiara con 
le prime luci il Vioz, il S. Matteo, Cima 
Venezia. 

Ci portiamo fino al punto centrale 
della crepaccia dove si trova un canalino 
o colatoio di ghiaccio che permette di 
superare la crepaccia terminale. Il pas­
saggio viene superato in fretta per le 
continue scariche di ghiaccioli e sassi. 

Qui iniziamo la salita vera e propria. 
Ci troviamo sulla verticale del ghiac­

ciaio pensile che dista da noi 80 metri 
circa ed incombe con tutta la sua mole 
stra piombante. 

Sempre su ghiaccio con tre lunghezze 
di corda ed assicurandoci continuamente 
con chiodi saliamo spostandoci verso 
destra. I ndi compiamo una traversata 
verso sinistra che ci permette di supe­
rare lo st rapiombo del ghiacciaio pensile 
e di portarci al centro dello stesso . 
Quest 'ultima traversata è di due lun­
ghezze di corda (m. 80) e richiede l'uso 
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di molti chiodi da ghiaccio e l 'impiego 
della piccozza per praticare numerosi gra­
dini sulla parete strapiombante. 

Nel primo tiro di corda superiamo 
un'esile fessura vert icale della larghezza 
di 30 cm. che in basso ci sembra insu­
perabile, ma che molto in alto riusciamo 
a superare. 

Questo è il passaggio chiave della 
parete e si trova precisamente sopra il 
muro di ghiaccio. 

Usando chiodi di assicurazione, gradi­
nando senza risparmio proseguiamo in 
direzione verticale verso la vetta. 

Sono le prime ore del pomeriggio, 
il cielo si è coperto e presto inizia a 
neVIcare . 

Acceleriamo l'andatura per quanto 
le difficoltà ce lo possano permettere . 

Comunque procediamo per parete 
ora molto inclinata, ora meno, giungendo 
all'imbrunire sotto la cresta terminale. 

A questo punto pieghiamo legger­
mente a sinistra per evitare la cornice 
ghiacciata. Sbuchiamo in cresta e tosto 
raggiungiamo la vetta. La nebbia ci toglie 
completamente ogni visibilità e siamo 
avvolti nel nevischio. Sono le 19. Deci­
diamo, anche perché siamo bagnati fra­
dici , di non bivaccare pur avendo tut to 
il materiale. 

Ci dirigiamo quindi verso la Sella di 
Freshfield e la Vedretta della Presanella. 

Ci orientiamo con difficoltà mentre 
la fat ica comincia a farsi sentire. 

Facendo appello a tutte le nostre 
energie proseguiamo e raggiungiamo i.1 
Rifugio Denza alle ore 1 del giorno suc­
cessivo. 

Così abbiamo completato questa bella 
sali ta che di comune accordo dedichiamo 
a Giuseppe Pezzotta, iJ buon JI Bepo )I 

che tanto aveva desiderato compie rla. 
Questo caro compagno di tante salite. 

caduto il 29 giugno 1963 sulla Cima 
Grande di Lavaredo, resti custod e del 
nostro più bel sogno real izzato. 

Giusto Cortinovis 



m. 3556 / , tlscel1Sio/7e 

(Ghiacciaio pensile) - Giusto 

tinovis - 8 agosto 1963. 

Parete Nord 

ed Angelo Cor-

La parete Nord della Presanella presenta 
sulla destra de llo spigolo centrale, una gigan­
tesca svasatura ad imbu to interrotta da un 
gh iacciaio pensile con enormi seracchi. 

E' ben visibile dal Ri fugio Denza che costi­
tuisce anche il pun to di partenza per la 
ascensione. Dal rifugio si segue il sentiero 
che porta al ghiacciaio ed alla via normale 
della Presanella percorrendo un pendìo more­
nico fin quasi sulla verticale della Cima 
Vermiglio (sentiero ben segnato - ore 1.15). 

Giunti sul ghiacciaio si prosegue per 600 
metri pianeggain ti verso sin istra, zigzagando 
fra crepacci, quindi in diagona le si sale in 
direzione della seraccata de l ghiacciaio pen­
sile. 

Si r isale così un r ipido pend10 di ghiaccio 
con molti crepacci e con ponti instabili (usa­
re molta attenzione, particolarmente ne ll a 
stagione avanzata) e si giunge alla crepaccia 
terminale (ore 2). 

Da qui si prosegue fino al punlO centrale 
della crepaccia dove si trova un canalino o 
colatoio di ghiaccio che permette di superare 
la crepacci a stessa. Questo passaggio è con­
sigliabile superarlo in frena, date le continue 
scariche di ghi accioli e di sass i. 

Ora ci si trova sulla verticale del ghiacciaio 
pens ile che d ista 80 metri circa ed incombe 
con tutta la sua mole strapiombante. 

Con tre lunghezze di corda, sempre su 
ghiaccio, si sale spostandosi verso destra 
(assicurarsi bene con chiodi). AI termine ha 
inizio una traversata verso sinistra che per­
mette di superare lo strapiombo del ghiac-

Presanella 

ciaio pens ile e d i portarsi al centro dello 
stesso. 

Quest'ultima traversata è di due lunghezze 
di corda ( m. 80) e richiede l'uso di molli 
chiodi da gh iaccio e l'impiego della piccozza 
per praticare molti gradini. 

Nel p ri mo tiro di corda si supera un'esile 
fessura verticale ( larghezza 20-30 cm.). Im­
portante è che questa fessura sia superata 
molto in alto perché in basso potrebbe essere 
insuperabiIe. ( 1 tiro di corda - lasciato in pa­
rete un chiodo tubolare con anello). 

Nell a seconda filata proseguire ancora pru­
den temente, dopo di che s i deve superare il 
passaggio ch iave di questa parete trovandosi 
quindi al di sopra del muro di gh iaccio. 

Da qui si punta verso [a vetta in d irezione 
verticale (8 lunghezze di corda) . 

Usare chiodi di assicurazione e gradinare 
senza risparmio per fa r sì che questa sa li ta 
sia senza rischi. 

Di q ueste olto fil a te di corda, quattro sono 
in parete molto ripida ed il rimanente un 
poco meno inclinata. 

Per evitare la cornice della cresta terminale 
piegare, nell'ultima fi lata, leggermente a si­
nistra. 

Si giunge così in cresta per prosegu ire poi 
per la vetta . 

Discesa per la via normale fi no al Rifugio 
Denza. 

Ore impiegate: 13,30 dalla crepaccia 
terminale. 
Chiodi impiegati: 50 circa da ghiaccio 
(4 rimasti in parete). 

E' consigliabile partire nelle p ri missime ore 
del mattino. Munirsi di ra mponi a 12 punte, 
piccozza, chiodi da gh iaccio. 



Invernale 

al Canalone N. O. di Coca 

Parecchie volte in passato Andrea 
mi aveva invitato a Bergamo per com­
piere delle ascensioni sulle Orobie. Non 
potei mai per moIre ragioni, fra le quali 
la considerazione che il clima bergama-
8CO non sembrava tanto benevolo nei 
confron ti degli alpinisti torinesi. Infatti 
molte volte alcuni amici di Torino che 
si erano accostati con Andrea alle Oro­
bie, furono accolti con abbondanti e 
os tinati temporali. 

Per Natale però volli approfittare di 
ben quattro giorni di vacanza per poter 
fare una salita con l'amico nelle sue 
Orobie. Cosl la sera di S. Stefano giunsi 
a Bergamo. Questa volta l'accoglienza 
del tempo fu ottima: cielo sereno e 
freddo intenso. 

Il 27 dicembre ad un'ora terribil­
menre mattutina partimmo per la Valle 
di Arigna in Valtellina, con il proposito 
di compiere l'ascensione de] canalone 
N-O del Pizzo Coca. Andrea aveva invi­
tato anche due suoi amici, Att ilio Bian­
chetti e Virginio Quarenghi. 

Da questa compagnia di autentici 
bergamaschi nasceva per me il grave 
inconveniente, che, parlando essi con 
eccessiva facilità e disinvoltura il loro 
dialetto, io avevo continuamente biso­
gno di interprete. 
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In mattinata ad ora discreta rag­
giungiamo la Centrale elettrica di Armis!:l. 
Era nos tra intenzione il giorno stesso 
portarci in alto verso l'attacco del cana­
lone e quindi bivaccare, ma cambiammo 
idea aUorché fummo informati che le 
Baite di Prataccio a metri 1451, fornite 
di fieno e di legna , potevano essere 
messe a nostra disposizione. 

Il personale della Centrale fu molto 
cortese e, oltre a procurarc.i le chiavi 
della Baita, ci trasportò i sacchi per 
circa 300 metri di dislivello col piano 
inclinato. 

Nelle prime ore del pomeriggio rag­
giungemmo le Baite di Prataccio. Queste 
sono poste in una bellissima posizione 
al centro di un vasto anfiteatro di pareti 
rocciose intercalate da scivoli e' da cana­
loni di neve al centro dei quali domina 
il Pizzo Coca con accanto la parete 
Nord del Dente di Coca. Di fronte a 
queste montagne , al di là dell 'ampia 
Valtellina , si vedono le più belle mon­
tagne delle Alpi Centrali: il Disgrazia, 
il Palù , il Roseg, il Badile ... 

La Baita si most rò assai conforte­
vole: dopo avervi lasciati gli zaini por­
tammo gli sci e gli attrezzi a quota 2000 
circa, cioè fino dove la Vedretta dei 
Marovin si restringe in ripido canalone; 



L'uscita dal Canalone Nord-Ovest di Coca (neg. A. BOIZDm i) 
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da qui all a vetta ci sono circa 1000 
metri di dislivello. 

Tornati alle baite, una allegra serata 
mi incoraggiò e mi fece maggiormente 
conoscere i nuovi amici. 

* 

La mattina dopo siamo In marCla, 
la traccia ben battuta la sera precedente 
è agevole da percorrere e ci permette 
di arrivare agli sci, quando la prima 
luce del giorno inizia a schiarire il cielo 
ad oriente. 

Calziamo gli sci e iniziamo la sali ta; 
per un lungo tratto la neve è fonda , 
faticosissima; verso l'alto una slavina 
ha invece compresso lIna zona abbastan­
za ampia dove il procedere è più age­
vole; il canalone è lungo, il pendìo è 
uniforme e falsa la prospettiva facen­
doci sembrare la crepaceia term inale più 
vicina alla realtà, invece per raggiungerla 
occorrono quattro ore circa di marcia . 
Abbandoniamo gli sci qualche decina di 
metri più in alto dove una zona di neve 
durissima rende pericoloso il procedere. 

Si attaccaj mett iamo i ramponi e ci 
leghiamo: Andrea con Attilio, Virginio 
con me. Iniziamo la dura fatica, caratte­
rIstIca dei canaloni di neve; ci alter­
niamo in testa ad aprire un solco pro­
fondo. L 'ambiente è bello e straordina· 
riamente selvaggio . 

Il canalone che percorriamo si strin­
ge e si raddrizza tra rocce ricoperte di 
neve. L 'uscita in cresta è faticosissima ; 
la neve è alta e instabile, ad ogni passo 
il piede si ritrova al livello di partenza j 
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dobbiamo strisciare spingendoci e tiran­
daci con le mani e piedi nella neve 
polverosa e inconsistente e usciamo dal 
canalone. L'ultimo tratto di cresta non 
è agevole da fa rsi anche se è fantastico 
a vedersij il primo tratto si svolge per 
alcuni metri su placche spioventi sul 
vuoto e coperte di neve e ghiaccio; que­
sto è forse il passaggio più impegnativo 
della salita ; il resto, poche decine di 
metri , lo percorriamo sul filo , destreg­
giandoci tra cornici e ghiaccio e alle 14 
raggiu ngiamo la vetta. 

Dalla vetta si gode una vista incom­
parabile, dall 'Appennino Emil iano, al 
lvfonviso, al Cervino, al Rosa ai gruppi 
più vicini delle Alpi Centrali e delle 
Orohie che si presen tano con tutta la 
loro imponenza. 

La discesa che compiamo ancora lun­
go il canalone di salita è senza storia; 
per fare più presto leghiamo insieme le 
due corde: Attilio e Virginio scendono 
assicurati col moschettone mentre Andrea 
ed io ci alterniamo a scendere per primi; 
giunti infine agli sci comincia la gioia 
d i una splendida scivolata per 1000 me­
tri di dislivello. Infine con una luna 
piena e luminosa che ci indica la pista 
rientriamo aUa nostra ospitale baita dopo 
1.3 ore e mezza dalla partenza. 

Nf ario Schippalli 

(*) 2' salita invernale al Canalone nord-ovest del 
Pizzo Coca (mt . 3052): Andrea Bonomi, Attilio 
Bianchetti ( l ' cordata ) i Virginio Quarenghi, Mario 
Schippani (2' cordata ), 28 dicembre 1963. 



L'alpinismo invernale 
sulle montagne bergamasche 

di Ercol e Martin a 

Nel 1963, con la salita invernale dello sperone settentrionale della 

P unta Walker alle Grandes Jorasses ad opera di Bonarti e Zappelli , 

si è praticamente concluso il secondo stadio del grande alpinismo 

invernale. 

Dopo la conquista invernale delle cime più elevate, infatti, è 
seguita quella delle cime secondarie e l'assalto alle pareti ed alle creste 

più importanti, culminato appunto con la salita dei versanti setten­

trionali dell' Eiger, del Cervino e delle Grandes Jorasses. Come circa 

trent'anni addietro, ancora una volta queste tre pareti nord hanno 

rappresentato i tre ultimi grandi problemi delle Alpi. A distanza di 

tempo, negli inverni alpini , si è ripetuta insomma la storia della 

conquista alpinistica delle Alpi. 

Analogamente a quanto si è verificato, sia pure su di un piano 

più elevato, nella cerchia alpina, anche le montagne bergamasche sono 

state teatro, nello stesso arco di tempo, di numerose salite invernali; 

in particolare poi il 1963 ha segnato, con la riuscita impresa sullo 

spigolo Nord-Ovest della Presolana Occidentale, il via alle grandi 

salite dei più impegnativi versanti se ttentrionali. 

A questo punto mi sembra quindi abbastanza interessante passare 

in rassegna l 'intera attivi tà alpinistica invetnale svoltasi sulle Alpi 

Orobie e sulle Prealpi Bergamasche; dal suo esame inoltre, si potrà 

forse trarre qualche u tile orientamento ed indicazione per la futura 

attività. 

Avvertenze ed informazioni 

In questo elenco cronologico, suddivise per anno solare, sono elencate le "prime 
ascensioni invernali" compiute, a tutto l'anno 1963, sulle montagne situate fra il Lago 
di Como, lo Valtellina e la Valle Camonica, Gruppo delle Grigne escluso: cioè sulle 
montagne che costituiscono le Alpi Orobie e le Prealpi Bergamasche e che sono men­
zionate nei volumi "Alpi Orobie" e "Prealpi Comasche, Varesine e Bergamasche " 
(eccettuate le montagne comasche e del V aresotto) della Guida dei Monti d'Italia 
del CAI - ICI. 

Per ciascuna annata, le ascensioni solo elencate secondo il loro ordine cronologico 
di effettuazione. 



La /I prima ascensione" invernale }J assoluta 1/ ad lIna cima viene indicata con la 
abbreviazione J) 1" asco il1V. "; se noto al compilatore di questa cronologia, vien fatta 
menzione dell'itinerario seguito per lo salita ( e per lo discesa). 

La IJ prima salita" invernale ad una cima per un itinerario specificato ( compiuta 
quindi dopo la 1/ prima ascensione IJ invernale alla stessa cima) viene indicata con l'abbre­
viazione Il lt> sal. inv. " ; le }} prime discese Il invernali e le IJ prime traversate }} invernali 
vengono invece ùldicate per esteso. 

Per le ascensioni effettuate prima del 1914, nOli essendo possibile precisare per 
ciascuna impresa quale alpinista abbia realmente ed ininterrottamente tenuto il posto di 
capo cordata, i nomi degli alpinisti componenti ciascuna cordata sono elencati Ùt ordine 
alfabetico. 

Nel caso di alpinisti accompagnati da una o più guide, vengono dapprima elencati i 
nomi degli alpinisti, in ordine alfabetico, seguiti dal nome delta guida (o delle guide in 
ordine alfabetico). 

Per le ascensioni effettuate a partire dal 1914, i 110mi degli alpinisti sono elencati, per 
ciascuna ascensione, secondo l'ordine stesso di com posizione della cordata (quando noto 
al compilatore di questa cronologia). 

Nel caso di ascensioni durante l'effettuazione delle quali gli alpiuisti si siano alternati 
al comando delta cordata, ai nomi degli alpinisti elencati in ordine alfabetico viell fatta 
seguire (fra parentesi) l'indicazione" a comando altemato ". 

Nel caso di ascensioni Il sicuramente JJ compiute da alpinisti solitari, al nOl1te dello 
alpinista vien fatto seguire (fra parelltesi) l'aggettivo "solo "; tale indicazione è stata 
omessa Ilei casi incerti. 

Definizione di periodo " invernale " alpinistico 

Seguendo un criterio abbastanza valido ed ormai generalmente accettato dalla mag­
gioranza degli alpinisti, per periodo Il invernale JJ alpinistico si intende il periodo di tempo 
compreso fra il 1° dicembre ed il 31 marzo successivo. 

A tale proposito è opportuno osservare che sarebbe certo più. esatto, oltre che più 
semplice, limitare il periodo "invernale" al solo inverno astronomico, compreso fra il 
21 dicembre ed il 21 marzo; ma è d'altra parte noto che nella regione alpina l'inverno dura 
ben più a lungo di questi tre mesi. 

Numerosi, complessi e variabili sono i fattori naturali che entrano in gioco lIel deter­
minare le condizioni d'ambiente invernale: posizione geografica della montagna, quota, 
orientazione dell'itinerario prescelto (ben diverso è percorrere una parete nord che non 
uno spigolo sud), cOl1dizioni meteorologiche (inverno mite, inverno rigido), condizioni 
atmosferiche (si sono verificati casi di salite compiute in dicembre o in marzo in condizioni 
JJ quasi estive ", mentre salite effettuate in settembre o anche in agosto hanno presentato 
condizioni Il quasi invernali "). 

Così, volendo soprattutto tener conto della lunghezza dell'inverno alpino (caratterizzato 
datl'illl1evamel1to e dalle basse temperature) e del fatto che al solstizio invernale le ore 
di luce di una giornata S0110 limitate, si è creduto ragionevole stabilire la durata del periodo 
illveruale, per la catena alpina, in quattro mesi, dall o dicembre al 31 marzo. 

E poiché siamo in argomento, mi sia consentito osservare che sembra perlomeno 
strano il fatto che, nelle appendici riservate all'alpinismo invernale dei tre volwrzi della 
Guida Valtot della catena del Monte Bianco, vengano considerate come invernali taltlne 
salite compiute in aprile e persino in maggio. 
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Fonti bibliografiche e d'informazione 

Ad evitare un im.ltile appesantimento dello scr itto, sono sta te omesse le citazioni delle 
fonti bibliografiche. 

Ri tengo comunque apportuno elencare le pubblicazioni che sono state consultate quali 
fon ti d ' informazione: 

- Rivista Mensile del CAI 
- Bollettino del CA I 

Annuario del CAI 
- " Le Alpi Orobiche" (Boll. Mensile della Sezione di Bergamo del CAI ) 
- Bollettino Mensile della Sez. di Bergamo del CAI 
- Annuario della Sezione di Bergamo del CAI 

Bollettino Mensile deIJa Sezione di Milano del CAI 
Notiziario della Sezione di Brescia del CAI 
Notiziario della Sezione di Lecco del CAI 
Notiziario della Sezione di Como del CAI 
" Le Prealpi" ( Rivista Mensile della SEM di Milano) 
" Lo Scarpone" (quindicinale d 'alpinismo) 
)I L'Eco di Bergamo H, " Il Giornale del Popolo" e " Il Giornale di Bergamo" (quoti· 
dian i bergamaschi d' informazione ) . 
"Elenco delle prime ascens ioni nelle Prealpi Bergamasche H, di G. Castelli , Ber­
gamo, 1898. 
"Guida sci istica delle Alpi Orabiche ", di L. B. Sugliani, Bergamo, 1939. 
" Prealpi Comasche, Varesine e Bergamasche ", di S. Saglio. Volume della Collana Guida 
dei Monti d ' Ita lia, CAI-TCI , 1948. 
" Alpi Orobie ", d i S. Saglio, A. Corri e B. Credaro. Volume deUa CoUana Guida de i 
Monti d'Italia , CAI-TCI, 1957. 

Per la compilazione di questo elenco cronologico e per taluni chiarimenti , ho usufruiro 
inoltre di informazioni private. A tale proposito desidero qui ringraziare, per la sua 
preziosa collaborazione, ,'amico Angelo Gamba. 

Osservazioni e considerazion i in margine 

Questo elenco cronologico non ha la pretesa di essere completo ed esa tto: qualche 
notizia può essere sfuggita, qualche informazione inesatta, ma soprattu tto temo che si 
siano perse attraverso gli anni le notizie riguardanti alcune imprese invernali sulle mon­
tagne bergamasche. 

Infani non risulterebbero fino ad ora salite, durante la stagione invernale, cime come 
il Diavolo di Malgina, il Druet, il Parola, lo Scotes, l 'Omo, le cime che circondano la conca dei 
Campelli. E ciò appare perlomeno strano se si considera che talune cime, come ad esempio il 
Diavolo di Malgina, sono state invece meta di escursioni sc i-alpinistiche. Solitamente infatti, le 
sali te con gli sci seguono alla conquista invernale alpinistica di una cima. 

Può darsi inoltre che talune delle cime più importanti che non risultano salite in 
inverno, siano state invece raggiunte in qualche giornata considerata non invernale: è il 
caso, ad esempio, del Dente di Coca, salito nell 'aprile del 1949 da A. e M. Gamba, A. 
Longoni e D. Salvett i. 

Viceversa, attraverso le fomi bibliografiche si ha no tizia di salire invernali che non 
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costituiscono propriamenre delle vere imprese alpinistiche (come, ad esempio, quella al 
M. Vaccaro ) e che quindi sono state escluse da questo elenco cronologico. 

Malgrado ques te inevitabili deficienze ed inesattezze, questa cronologia alpinistica 
dovrebbe comunque fornire un quadro generale abbastanza completo dell'attività invernale 
fino ad ora svolta sulle montagne bergamasche: essa pQ[rebbe inoIrre dare lo spunto a 
nuove e più impegnarive imprese alpinistiche invernali nella zona. 

Volendo fare il punto suIl'anività alpinistica invernale svolta, a turto il 1963, sulle 
montagne bergamasche, ritengo che essa possa essere sinte tizzata nel modo seguente (seconçlo 
il mio modo di vedere, naturalmente). 

a) La data d 'in izio di tale anività invernale può essere riferita al 1878, anno in CUI 

fu salito il Corno Stella. 

b ) Il 10 stadio evolutivo, quello che prevedeva la conquista invernale delle cime plU 
elevate per le vie più accessibili , iniziatosi nel 1878 con la salita al Corno Stella, è prose­
guita con la conquista della Presolana, delJ'Arera, del Diavolo di Tenda, del Pizzo dei T re 
Signori, del Coca, del Camino, del Redorta, dello Seais, della Concarena, fino alla salita 
del Recastello nel 1920. Questa prima fase esplorativa non è però ancora conc.lusa: 
rimangono infatti nncora da salire cime come il Diavolo di Mnlgina, il Parola e l'Orno. 

c ) Il 20 stadio, quello che comportava l 'assalto alle cime secondarie e l'attacco ai vari 
versanti delle cime maggiori , ha avuto inizio praticamente nel 1914 con la traversata 
invernale delle cime della Presolana, per merito de i fratelli Locarelli. 

In reaIrà, già prima del 1914 erano state salite cime che attualmente si possono 
considerare secondarie (come, ad esempio, il Cadelle, il Toro, l'Alben), ma bisogna 
d'altra parte considerare che in quei lontani anni anche le salite a queste cime costituirono 
vere e proprie imprese alpinistiche. 

In seguito, oltre alla conquista di alcune cime minori (come le Cime di Catonella e 
la Corna delle Qualtro Matte), sono state effettuate salite lungo le varie creste e pareti 
principalmente sulle cime maggiori (Coca, Scais, RedaTta, Presolana). 

Infine, sempre in questa seconda fase dell'esplorazione invernale, la salita dello spigolo 
Nord-Ovest della Presolana Occidentale ha apeno, nel 1963 , la corsa ai più impegnativi 
problemi alpinistici rappresentati dai più repulsivi versanti settentrionali. 

d) Questi due primi stadi evolutivi si sono, naturalmente, in parte sovrapposti. Ma 
se d 'altra parte si considera che per la conclusione del primo di questi cicli pochissimi 
sono i problemi rimasti finora insolucj, e quindi da risolvere, mi sembra lecito poter 
concludere che, in generale , le due fasi si siano succedute abbastanza regolarmente 
nel tempo. 

Scorrendo questo arido elenco di nomi e di date, gli alpinist i appassionati , i giovani 
soprattuttO, dovrebbero riuscire a leggervi anche il nobile intendimento, la passione e 
l'ardimento che animarono quegli alpinisti nelle loro imprese, grandi e piccole. 

Alpinisti come Brioschi, Magnaghi , Albani, Nievo, Torri , Benani, Prudenzini, Orio, 
Cappellotti, Giannantonj, Laeng, i frateLli Loca celI i , le guide Baroni , Medici, I mseng, 
ed altri ancora: alpinisti e valIigiani che per primi affrontarono la montagna nella stagione 
invernale. I loro tentativi, le loro imprese e le loro esperienze aprirono un nuovo interes­
sante ed affascinante campo d'anività agli alpinisti, rendendo possibile la pratica dello 
alpinismo anche durante quei mesi ritenuti 6no allora adatti soltanto alle letture. 

La pal"ete Odentale del Pizzo Redol"ta 
(lIcg. S. Calegari) 95 



Attualmente l' inverno è generalmente dedicato allo sport dello sci: tuttavia, anraverso 
la pratica dell'alpinismo invernale, !'alpinism potrebbe meglio continuare la propria attiv ità 
in montagna durante l 'arco dei mesi invernali , conservando un allenamento specifico ed 
acquisendo nuove esperienze, utili ssime per la sua maturazione alpinistica. 

In particolare, la pra tica dell 'alpinismo invernale sulle Alpi Orobie e sulle Prealpi 
Bergamasche avvicina l'a lpinista al mondo dei " quattromila ", ponendolo di france a 
problemi e situazioni che si incontrano appunto soltanto sulle alte montagne. 

L 'alpinista conosce così i vari tipi di ghiaccio e di neve, incontra il vetrato. Costrettovi, 
impara a studiare e stabilire gli orari in relazione alle ore di luce ed all 'insolazione sui 
pendii nevosi var iamente orientati, per ridurre al minimo i faticosi percorsi sulla neve 
molle e sfruttare invece i pendii induri ti dal gelo, e per evitare il pericolo delle slavine. 

Con la lettura di quell 'opera fondamentale che è "Alpinismo invernale " di Marcel 
Kurz , l'alpinista nuovo a questo genere di esperienze alpinistiche può formarsi quella base 
di nozioni indispensabile ad affrontare questa attività. Egli infatti deve arrivare ad 
immaginare in quali condizioni gli si presenterà in inverno una dete rminata satita, preve· 
derne con esan ezza le particolari caratteristiche. Dovrà inoltre risolvere particolari problemi 
logistici e d 'equipaggiamento, la cui importanza è talvolta determinante nelle ascensioni 
invernali. 

Insomma, l'alpinista che affronta la montagna durante la stagione invernale apprende 
più rapidamente a praticare l'a lpinismo in una forma quasi scientifica, dove anche il 
minimo dettaglio, se poss ibile, deve essere previsto e nulla lasciato al caso, per la buona 
riuscita dell ' impresa e la sicurezza personale. 

ELENCO CR ONOLOG ICO 

1878 - Cor no S tella - Prima asco inv. : G. Be rera , 
c. Car le ui, A. Tansin i, il 2 1 gennaio. 
P resolan a Occiden ta le - Prima asco inv. : 
L. Brioschi , C. M agnaghi, con la guida C. 
M ed ici, il 3 febbraio. 
M. Cad elle - Prima asco ;nv.: G. Berera , 
G. l'apeui , E. Torri. 

1879 - P izzo Arera - Prima asCo ;'w. : L. Albani, 
G. Nievo, con la guida A. Ba ron i, 1'8 marzo. 

1880 - M. Tor o - Prima asco inv.: E. T orri, con 
la guida A. Ba roni, il 13 gennaio (dal 
PaSSo Dordona). 

1882 - R esegone - Prima osc. ùw. : Cederna, Gess­
ner, C. Magnaghi , C. Vi lla, il 15 gennaio. 
M . Alben . Prima lISC. ;'w.: quattro alpi­
nisti con la guida A. Baron i, il 20 gennaio 
(traversata nord-sud, dal Colle di <ambia a 
Vertova ). 
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Pizzo del Diavolo di Tenda - PrimQ asco 
il/V.: L. Albani , A. Andreoss i, G. Nievo, 
col gl.lard iaboschi G. Bagi ni di Carona e 
la guida A. Baroni , il 15 marzo. 
Pizzo de i T r e Sig n ori - Prima asco ùw. : 
L. Albani, G. Nievo , il 17 marzo. 

1885 - Presola na Centra le - Prima aJC. ùw. : 
C. Brioschi, con le guide F . Imseng e L. 
Medici, in marzo. 

1888 - C imon della Bagozza - Prima asco inv.: 
Ballardini , Canossi, Prudenzini , jl 15 di ­
cembre (lJer la eresIa sud-ovesl ). 

1891 - M. L egnon e - Prima asco ;'IU . : l\f. C hiesa, 
P. Finzj Perrier, G . B. Magni , L Mazzuc­
chell i, R. Pozzi, P. R cbuschini , L. Re­
daelli, E. Tani , il 2 febbraio. 

1893 - Zuccone dei Camp elU - Prima asco il/v. : 
P. Allievi, E . Lai nat, F. Piacentini , C. 
Po rta, G. Scaramuccia , A. S topp a ni, con 
la guida A. Locatel1 i di Ballabio, il 5 feb­
braio (per il callalolle dei Camosci ). 
Passo d'Avia sco - Prima asco Ìlw. : A. 
Chun, E. Cimbardi , L. Galimberti , A. 
Lombardini , C. To rrani, con la guida A. 
Baron i, il 26 ma rzo. 
Z u cca d i P esciola - Prima asco i.,w. : A. e 
E. M igliavacca, con la guida G. R iga­
monti di I ntrobio, il 7 dicembre. 

1894 - M . Tele n eck - Prima asco il/v.: qLLattordici 

S uUa pa rte s upe rio r e del cos tolon e N-E del P izzo 
R edorta, durante la l &. ascens ione ( lieg. A. Longo) 



alpinisti dell a SEM di Milano, 1'8 dicem­
bre (dalla Valle di Belviso). 

1895 - P izzo Coca - Prima asco inv. : F. Bertan i, 
A. Facctti, con la guida A. Baroni, 1'8 di­
cembre (per la Val di Coca e la via comune) . 

1896 - Pizzo Camino - Prima asco ùw.: D. Fa­
digat, A. Orio, il 9 febb rai o (da Borno, per 
lo Foppa di Varicla) . 

1905 - Pizzo Redorta - Prima asco ùw. : G. Ca­
rioni , 1'8 dicembre . 

1906 - Pizzo della Brunona - Prima asco ùw. : 
F. Coppellotti il 9 dicembre. 

1907 - Presolana Orientale _ Prima asco illv . : 
Franci , Meroni, il 15 gennaio. 
M. Tornone - Prima asco ùw. : F. Coppel­
lotti, il 20 febbraio. 

1908 - Cima Maren - Prima asco ùw. : F. Cappel­
lotti, D. Palazzoli, il 6 gennaio (per la eresia 
orientale) . 
Corna di S. Fermo - Prima as~·. ùw. : L. 
Bonardi , F. Cappellotti , il 26 dicembre 
(traversata dalla q. 2285 alla q. 2326). 

1909 - Corna di S. Fermo - salita inv. per via 
III/ava : 'vV. Laeng, nel dicembre. 

1910 - M. Gleno - Prima asco ùw. (con gli sci ) : 
A. Crespi, G. Si lvcstri . 
M . Aviasco (q. 2412 in Val Coglio) - Prima 
asco ùw.: A . Crespi . 
Corna Camozzera - Prima asco ùw.: A. 
Calegal'i. 

1911 - M. Ferrante - Prima asco illv.: A. e C. 
Locatcl li, il 26 febbraio. 

1912 - M. Secco - Prima asco ùw. (con gli sci ) : due 
a lpinisti, il 6 e 7 gennaio (dal M . Vaccaro) . 

1913 - Punta di Scais - Prima asco Ìlw.: A. e C . 
Locatelli , il 6 gennaio (per la cresta sud) . 

1914 - Presolana - Prima traversata tnv. delle tre 
cime : A. e C. Locatelli , Lagomarsino , il 
I O febbraio (dalla Orienlale alla Occidentale). 
Passo delle Casse Larghe - Prima lraver­
sata ùw. : A. Giannantonj, l'8 dicembre. 
Cima Bacchetta (Concarena) - Prima 
asco Ùw. · A. Giannan tonj, N. Coppellotti 
(salita per la V. Narena, discesa per la V. 
Baione). 



1915 - M . Vener oco lo - Prima asco ùw. (con gli 
sci) ; E. R ebora. 

1920 - P izzo Recastello - Prima asco inv. ; F. Pe­
rolari, B. Sala, A. Reggiani, 1'8 febbraio. 

1922 - C ime d i Car onella . Prima asco inv. ; G. 
e G. Ferrari. 
Pizzo de i Tre Confini - Prima asco inv.; 
G. e G. Ferrari. 

1940 - P izzo Daina (R esegone) - Prima asco ;'w. 
(per via nuova) ; G. Butta, Bonzon. E. Espo. 
sito, il 3 marzo. 
Torre E lisabetta (Resegone) - Prùna 
(/SC. ùw.; E. Esposito, G. Butta , T. Mellesi 
e Donzon. 

1942 - Pjzzo Coca - Prima sal. inv. per il canalone 
Nord-Ovest: E. Scari e G. Marini , il 31 
marzo (allacco alle ore 9.30; in vetta aUe ore 
13,10; discesa per la stessa via) . 

1943 - Punta di Seais - Prima sal. inv. e /-rima 
disc~a del canalone untrale del versante Est: 
F. Zois ed U. Giudici, li 21 febbraio. 

1950 - Presola n a Cen t r a le - Prima sal. inv. per 
lo spigolo Sud: B. Pezzotta, R. e V. Mara­
bini , 1'8 gennaio. 

1952 - P r esolana di Castione - Prima asco ;'w.: 
F. Tinarelli ed E. Manina, il 24 febbraio 
(salita per la cresta Sud e discesa per il versante 
Est-Sud-Est). 
Corna delle Q uattr o M atte - Prima asco 
irw.: E. Martina e G. Barzaghi , il 28 feb­
braio (j'alila per lo spigolo Ovest e discesa per 
la cresta Esi ed il canalone meridionale). 

1953 - Presola n a Occidenta le - Prima sal. ùw. 
per la cresta Ovest: G. Borgonovo ed E. Mar­
tina (a comando alternato), il 31 gennaio. 
Pizzo Redorta - Prima sal. inv. per il co­
slolOlle Nord-Est : A. Longo ed E. Martina 
(a comando altematoL il 19 e 20 febbraio. 
Punta d i Scais - Prima sal. inv. per il ca­
nale Sud-O /Jtst (via Baroni ) : L. Pellicioli ed 
A. Carrara , il 22 febbraio. 
Pizzo di Coca - Prima sal. ÙIV. per lo spi­
golo Esi: A. Longo ed E. Martina (a co­
mando altemato), ,'B marzo 

1955 - Quoto 2454 sulla c r est a Sud-Ovest 
dell a Cim a Bacch etta (Concaren a) _ 
Prima asco inv.: A. Campa (so lo) , il 13 feb­
braio (per il callaie Ovest e la cresla Sud-Ovest 
dalla V. B aione) . 
P izzo Red o rta - Prima sal. inv. per 1m cana­
IOlle del versante Esi: E. e P. Arnoldi, 1'8 
dicembre. 

1956 - Pizzo del Diavolo di Tenda - Prima sal. 
il/V. per lo spigolo Ovrst-Sud-Ovest (via Ba­
rOlli ) ; B. Berlendis, M. Gervasoni; R . Bo-
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sio, A. Longonij S. Calegari, L. Tezza, 
P. Brevi, il 9 dicembre. 
Presolana di Castione - Prima sal. inv. 
per lo parete Sud-Ovest (via Basili-Fracassi ) ; 
L. Pcllicioli e N. Polon i, i l 9 e l O di­
cembre. 

1958 - M. Alben - Prima sal. inv. per il versante 
Est (via lIuova) : E. Martina (solo), il 6 
febbraio. 

1959 - P r esolana Cen t r a le - Primo percorso i llv. 
del Canalone Sa/vador; (in discesa) : C. Nem · 
brini c G. Milesi, il 14 febbraio . 

1960 - Presolan a Occiden tale - Prima sal. illv. 
per la. parete Sud (via PoLoni-Bcnigl/i ) : R . Fa­
rina, S. Calegari , F. Corti, il 4 dicembre. 
P izzo Pori s - Prima asco ;'w.: A. Bonomi 
e G. Zi liani, i l 3 febbraio (per lo cresta 
Sud-Ovest ) . 
M. Aga - Prima asco illv. ; A. Bonomi e G. 
Ziliani , il 5 febbraio (salita per il versante 
Sud-Est e discesa per il uersante Nord-Ovest ) . 
P unta d i Scais - Prima sal. inv. per il ver~ 
sanle Nord; A. Bonomi e G. Ziliani , il 7 
febbraio . 

196 1 - Pizzo di Coca - Prima sal. ùw. per lo crella 
Sud: S. Ca legari, A. Faccheuij A. 8orto­
lotti, D. Carraraj N. Calegari, E. Sangio­
vanni, il 19 febbraio. 
P izzo Recaste llo - Prima sal. irw. per lo 
cresla Ovest: C. e G. Bonomi ed A. P ezzolta. 

1962 - Presolana O rienta le - Prima sal . illv. per 
la parete Sud dell'ATI/icima Orienlale (via Asti­
Ajolji): M. Curnis, P. Bergamelli, G. Cor­
tinovis. 

1963 - P reso la n a Occidenta le - Prima sal. ;'w. 
per lo spigolo Nord-Ovest : C. Nembrini , B. 
Pezzini, P. Piantoni, il IO febbraio. 

Presola n a Centr a le - Prima sal. illv. per 
la eresia Sud-Ovest (via Castiglioni·Saglio ) : N. 
eS. Calega ri j A. Farina, M. Benigni , il 
29 dicemb re. 

P. S. - Completiamo l'elenco delle prime salite invernali 
sulle Drohie Con quelle compiute nei primi mesi del 1964 
che hannO visto le seguenti reaUzzaziolli: 

Dent e d i Coca - Prima asco inu. : S. e N. 
Calegarij A. Farina, M. Benigni, il 5 gen­
naio (salita per La cresta Sud-O/Jtst e discesa 
per Ili cresta Ovest). 
P izzo R ecastello - Prima sal. ù/V. per lo. 
cresta Nord-Ovest e prima discesa per il Cano­
lOlle Nord; C. Nembrini , E. Mar tina , il 3 
febbra io. 
Pizzo Recast e llo - Prima sal. ùw. per La 
parele Est (via Faslllla-Nfl1riani ) : B. P ezzini, 
P . Piamoni , il 6 febbraio. 



Ricordi di un ex-alpinista 

Seduto nel )! salotto buono }J di casa sua, l'ex alpinista sfoglia un libro di 
montagna e il suo sguardo, sfiorando le pagine, si perde lontano. Nella stanza vicina, 
la figlia maggiore canticchia un motivetto a ritmo di twist accompagnandosi con lo 
schioccar delle dita. 

L'ex sospira: - Perché questi benedetti ragazzi sprecano senza risparmio le loro 
energie nei balli moderni e trovano troppo faticoso prendere contatto con la natura 
scartando accuratamente le località dove 110n vi sia la meccanizzazione spinta fino 
agli estremi? -

Forse questa 11 frattura)) tra il suo mondo e quello attuale ha contribuito ad isolarlo 
e a far apparire davanti alla sua qualifica) della quale si fregiava con tanto orgoglio, 
la triste paraletta di J) ex J). 

Alpinista' 
Ma aveva veramente il diritto di chiamarsi tale? 
Nessuna delle celebri "vie" delle Alpi lo hanno visto impegnato; al massimo 

solo qualche modesto JJ terzo grado)} e mai come primo di cordata. 
Ma quanta gioia ha saputo ricavare dalle sue scorribande suWAlpe! 
Erano i tempi che una moto modesta rappresentava già una conquista, t11 quanto 

riusciva ad abbreviare i JJ tempi di avvicinamento 11 ed allargare il raggio di azione. 
E allora via! 

Il motore canta giocondo come il cuore, che già pregusta la prossima gioia; 
unico compagno lo zaino enorme. 

Ed ecco, la paziente formica si avvicina ai colossi. 
Lo zaino grava sulle spalle, grosse gocce di sudore irrorano la fronte e ruscellano 

dal naso mentre gli erti sentieri sì srotolano lentamente sotto i suoi passi . Ma se lo 
zaino è pesante, lo spirito diventa sempre più. leggero col progredire dell'ascesa . 

Nessuno è nelle vicinanze, il rumore più forte che ode è quello del rapido pulsare 
del cuore che ha accelerato il suo ritmo per la fatica e per l'emozione. 

Ecco: una vena d'acqua cristallina scaturisce da un masso ed è dolce il riposo lì 
vicino, mangiando le sapide provviste che il ventre capace dello zaino nasconde in 
gran copia. 
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A sera la baita odorosa di fieno lo accoglie,. e come è bello sedere vicino al fuoco 
scoppiettante, scambiando rade parole con i bergamini e sognare le II conquiste JI di 
domani: una modesta puntata sulle propaggini di un ghiacciaio fino a raggiungere il 
primo colle, tlna JI normale n su facili rocce alla cima vicina. 

E così, ù, tutta umiltà, si svolge il suo pellegrinaggio, dalla Margherita al Fiirggen, 
dal Bernina agli innumerevoli itinerari delle Orabie, alle calde crode dolomitiche. 

Quanti rifugi lo hanno avuto ospitef 
Nelle satette foderate di legno, quando giovani esuberanti vantavano le loro 

mirabolanti imprese, procurava loro la gioia di avere un ascoltatore credulo e attento. 
In. molti rifugi era come di casa ed era arrivato a godere l'ospitalità della cucina, 
ambito onOre accordato solo a pochi privilegiati! 

Aveva il diritto di chiamarsi alpinista? 
Se alpinista significa essere innamorato della montagna) accostarsi a. lei con 

cuore puro, bere la sua aria azzurrina, bearsi francescanamente della solitudine e del 
silenzio, ritemprarsi nella fatica, questo diritto lo aveva. 

Se significa elevazione spirituale) intima comunione con la natura) e ancora 
spirito di solidarietà e fratellanza, questo diritto lo aveva. 

Ma perché "aveva ), ed )J ex 11? 
Chi ha ricevuto il battesimo della montagna, accogliendolo COli fervore di credente, 

ne conserverà per sempre il carattere formale ed il segno indelebile. Potrà esserne 
tenuto distante dalle circostanze, ma ne proverà quasi una sofferenza fisica e rimarrà 
alpinista nell'animo. 

Adesso l'ex si alza. Chiude il libro, guarda lo stia immagine riflessa dal vetro della 
fillestra e dice: 

- Perché.' Non sarei forse capace di andare ancora in montagna? Con un po' 
di allenamento anche il )1 terzo Il potrei fare e magari qualche passaggio di Il quarto "/ 
Basterebbe che volessi. - E ripone il libro chiuso nello scaffale. 

U ba ldo Dal Canto 

100 



o Signore 
quando morirò 
fa che sia su una montagna. 
Ma non 
cadendo da una roccia 
come incapace, 
o morso da una VIpera: 
ma d'un colpo, 
con gli occhi 
fissi a un ultimo tramonto. 
Voglio un sudario 
di neve bianca 
di quella eterna 
che sfida il sole dell'estate. 
E a primavera 
a me d'intorno 
fioriranno gli edelweiss 
e mi dirao grazie 
perché non Il ho mai colti 
o uccisi nelle pagine di un libro. 

Non voglio salmi tristi 
e suoni d'organo: 
mi canterà la veglia il vento 
che fischia nelle gole 
in cerca di respiro 
al suo cammino. 
E quando 
i forti alpini 
andando per le cime, 
dove giaccio passera n vicini 
cantino un di quei cori 
che san di patria 
e d'illusioni amiche: 
a bocca muta 
io li accompagnerò. 
Quando morirò 
o Signore, 
sceglila Tu la montagna, 
perché io 
tutte le ho amate. 

Giampiero Brambilla 
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immenso deserto. Qua le fu la mia meraviglia , quando l'autista-guida mi mostrò, 
parzialmente sepolti nella sabbia, enorm i tronchi di alberi pie tri ficati ed impronte 
di animali preistorici nella melma pietrificata: probabilmente Dinosauri. Lungo l'inter­
minabile nastro della strada vedo carcasse di automobili abbandonate, gomme usate, 
bidoni di benzina, come le carovaniere del Sahara sono segnate dagli scheletri dei 
cammelli. Ora nella landa deserta spuntano le prime sentinelle della Monumen t Valley: 
giganteschi pilastri calcarei chiamati Piedi d' Elefante. Il sole tramonta, finalmente 
lasciamo l'asfalto per una strada sabbiosa che ci porta al nostro More! rannicchiato 
sotto la mole di enormi cupole di roccia arroventate dagli ultimi raggi. Il Motel è 
perfettamente attrezzato: belle camere con doccia - proprio qui dove l'acqua è tanto 
preziosa - ottimi lett i e vitto mi sorprendono piacevolmente. Prima di coricarci 
amm iriamo il deserto che si stende ai nostri piedi cosparso di strane forme rocciose 
sotto il pallido chiarore della luna piena. 

Il giorno dopo formi amo un'unica spedizione con altri turisti. Per percorrere 
il deserto è necessaria una Jeep col comando sulle quattro ruote per non restare 
bloccati in certi passaggi dalla sabbia profonda e finissima. Ci avviciniamo al primo 
monumento, alto, maestoso, quasi organo di cattedrale coUa regolare dispos izione 
delle canne. Ci troviamo improvvisamente in un mondo strano e sconosciuto, di 
fronte ad un miracolo del1a Natura, non ripetuto in qualsiasi altra parte del mondo 
in queste forme , in questi colori incredibili , in ques ta impressionante, immensa 
solitudine. Attoniti ci guardiamo attorno; in ben proporzionate distanze scorgiamo 
altri monumenti ) sempre nuovi e diversi, collocati da artisti misteriosi ben consci del 
compito di dare un perfetto equi librio al paesaggio. Procediamo e penetriamo in 
questo mondo fatato: qui si erge in colori smaglianti un)ardito arco naturale di 
ragguardevoli dimensioni, là si apre una caverna altissima, dove la luce filtra dall 'alto 
da un'apertura circolare come nel Pantheon e disegna curiosi arabeschi sulle sporgenze 
delle pareti, e più oltre ammiriamo una strana forma di roccia che ricorda perfetta­
mente uno stivale da cow-boy. E dappertutto spuntano lungo il nostro percorso altre 
torri pericolanti, alt re pareti levigate e meravigliosamente colorate, che si slanciano 
improvvisamente dalle sabbie del deserto. Purtroppo siamo in autunno ed il caldo 
ha bruciato da tempo tutta la vegetazione. Solo alcuni vecchi ginepri incredibilmente 
storpiati e fertili alzano le loro sca rne membra al cielo come per dare maggiore 
drammaticità al paesaggio. 

C' imbattiamo in un accampamento di ind iani della tribù dei Navajos che ormai 
si sono pure attrezzati per approfittare del turismo sempre più imponente. Ci atten­
dono per mostrarci la loro arte di tessere i tappeti , molto beUi e di gusto messicano, 
sono anche abilissimi artigiani) lavorano raro e l 'argento e sono anzitutto esperti 
canestrai: questi canestri ricordano st.ranamente l'antica arte sarda. Qui nel d eserto 
le tribù vivono con le loro pecore, ma di cosa vivono quest 'ultime non riesco a 
capire, qua dove non cresce un filo d 'erba. 

Nel pomeriggio dopo uno spuntino ed un riposo all'ombra di un'immensa 
parete sorprendiamo una mandria di capre e di pecore che d iscende dalle dune di 
sabbia sospinta da due indiane a cavallo per essere abbeverate ad un piccolo ruscello 
miracolosamente vivo in mezzo a tanta siccità. È uno spettacolo unico; faccio scattare 
continuamente la mia Leica, ma chi può sfruttare) in una sola giornata, queste 
possibilità sbalorditi ve per un fotografo tutto teso per assicurarsi quello che non 
vedrà mai più neLla sua vita ! Purtroppo ci sono riuscito solo parzialmente, ma 
quando nella luce di uno spettacolare tramonto ardevano come torce le guglie 
sottilissime nel loro impossibile equilibrio. quando nei raggi infuocati splendevano 
come fort ilizi questi fantastici monumenti della Na tura , mi sono detto che il destino 



mi aveva fatto dono di una delle più belle avventure della mia vita. Alcuni giorni 
dopo lasciavo definitivamente dietro di me questo mondo incontaminato ed immutabile 
per rientrare purtroppo in quello degl i uomini. Il contrasto fu forte. Dopo due giorni 
di treno mi trovai nel groviglio di Chicago e si doveva fare nuovamente attenzione 
ai segnali rossi e verdi! 

'r ,:. * 

Due anni dopo il mio ritorno in Ital ia mi accorsi che cominciava a manifestarsi 
quella nostalgia sottile che si definisce il " mal d'Africa" e che nel mio caso era il 
"mal d'Arizona". Naturalmente la cura migliore, se non definitiva, era di visitare 
nuovamente questo strano mondo e di completa rne la conoscenza che era rimasta solo 
parzialmente soddisfatta. Le circostanze erano favorevoli , una visita ai miei figli sta bi· 
litisi negli Stati Uniti e nel Canadà s'imponeva ed i miracolosi quadrigetti avevano 
annullato le distanze ed aumentato la comodità del viaggio. Mia moglie ed io partimmo 
in maggio con un quadrigetto dell 'Alitalia: New York, Washington , Chicago, dove ci 

Cact ea ~i~ante (Sa~uaro) ne l 
Deserto de li' Arizona 
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fermammo, non erano che tappe per raggiungere rapidamente la nostra méta. A 
Chicago ci separammo, mia moglie raggiunse Vancouver (Canadà), dove l'attendeva 
nostra figlia, io invece proseguii per Phoenix, la capitale dell 'Arizona. Arizona è 
naturalmente un nome spagnolo e significa arida-zona, nome ben meritato, ma anche 
Phoenix, Fenice, forse dovrebbe ricordare ai posteri che la città era nata, quasi miracolo 
di resurrezione, in una zona bruciata e sitibonda. Difatti appena scesi dall'aeroplano 
un soffio d'aria infuocata c'investe, tanto più sentito in quanto uscivamo, senza 
essercene accorti, da un ambiente ad aria condizionata. Ma questo forno non ebbe 
il tempo di abbrustolirci poiché anche il pullman che ci portava in città era condizionato 
e così trovammo in seguito tutti i ristoranti, gli alberghi con piscine sul tetto, gli uffici 
e cinema e naturalmente anche i grandi magazzeni di vendita, affollati non tanto da 
chi era in cerca di merce, ma piuttosto di refrigerio per affrontare meglio le vie 
infuocate con 38/40 gradi all'ombra. Non per niente l'Arizona americanamente strom­
bazza che è lo stato più completamente condizionato della Federazione! Questo 
primato è stato naturalmente imposto dalla necessità. Senza questo aggiornamento 
tecnico il rapido sviluppo tecnico non avrebbe potuto verificarsi. 

Questa volta, anziché da Nord, iniziavo il mio viaggio attraverso l'Arizona da 
sud, per conoscere quella zona desertica, vicina alla frontiera messicana, dove quegli 
strani esseri che sono le piante grasse, hanno raggiunto il loro più caratteristico e 
svariato sviluppo. Per di più ero arrivato in primavera per coglierle nel momento della 
fioritura quando le piogge trasformano queste lande sterili in un giardino fiorito . 
Sono stato abbastanza fortunato. Il gigante del deserto, la cacrea a candelabro, 
chiamata Saguaro, era in piena fioritura ed era davvero stupefacente veder spuntare 
da questi tronchi irsuti e spinosi dei mazzi di fiori deliziosi con tinte delicate, che 
davano l 'impressione di un elegante cappeUino da signora calzato lassù con disinvoltura. 
La scanalatura dei tronchi massicci, alti da sei a otto metri, nella sua regolarità 
geometrica dà l 'impressione di una perfetta colonna dorica di stupefacente effetto 
e non per niente il fiore è diventato il simbolo dello Stato di Arizona. Naturalmente 
anche qui sono state create zone di rispetto, parchi nazionali e giardini botanici dove 
vediamo vivere e fiorire, neUa stagione propizia, incredibili forme che fanno pensare 
ad una vegetazione preistorica in perfetta armonia colla squallida zona che la circonda. 
La varietà dei fiori e dei colori è infinita. Vi sono i cosidetti barili d'acqua, le deco­
razioni lanose dei Teddy Bears, le perfette palle spinose, quasi palle da foot-ball che 
non sembrano radica te al terreno, e poi in altre zone incontriamo le forme eleganti 
delle J ucca, che vegetano anche da noi ma non nelle proporzioni come le vediamo 
nella loro terra natìa. Poi le piccole creature nella sabbia .finissima e dorata coi 
fiorellini quasi impercettibili, come sono purtroppo impercettibili anche tutte quelle 
spine affilate ed uncinate cadute dalle piante e sparse sulla sabbia, che penetrano 
perfino nel cuoio delle scarpe e guai a chi, senza pensarci, s'inginocchia per foto­
grafare: ne ho fa tto l 'esperienza! Non si comprende a cosa servano tutte quesre spine 
e contro chi debbano proteggersi questi esseri colle loro ispide corazze. Solo Wla 
specie di picchio pratica dei buchi nei tronchi dei Saguaro e vi nidif.ica pure; del resto 
la fauna è assai scarsa, c'è solamente una specie di marmotta ed una piccola volpe. 
Naturalmente a nord, nelle montagne, vi sono cervi, caprioli e lepri ed i laghi e -fiumi 
sono assai pescosi. 

Finalmente da Chicago giunse mio figlio Franco: noleggiammo un'auto e dopo 
unn breve sosta al Grand Canyon proseguimmo per la Monument Valley giungendo 
a notte alta al MoteI che già conoscevo. Capita di frequente, rivedendo luoghi che 
ci hanno lasciato profonde e vive impressioni ed ai quali il nostro pensiero è conti­
nuamente ritornato, di provare inaspettate delusioni. Per rendermene conto desideravo 

106 



L'Ago d i Cleopatra (1zcg. Feuerer) 

1 °7 



Il Totempole (1ICg. FClfcrer) 

108 



dare un primo colpo d 'occhio da un nuovo punto di vista. Rimasi turbato, nella luce 
di una giornata magnifica: il sogno si era nuovamente trasformato in realtà e mi dissi 
che davvero non avevo fatto inutilmente questo lungo viaggio. Questo nuovo 
incontro mi confermava che il paesaggio aveva conservato il suo fascino misterioso e 
che nella incredibile varietà delle forme e dei colori, avvolto nell'a tmosfera di silenzio 
e di solitudine, era rimasto l'ineguagliabile capolavoro della natura perfettamente 
aderente ai miei ricordi. Ero felice di visitare un'altra volta, in compagnia di mio figlio , 
questi monumenti tanto perfetti nella loro costruzione, queste grotte e pareti dipinte 
dagli agenti atmosferici, questi ponti arditi e snelli, specialmente ora che ci trovavamo 
nella stagione primaverile con effetti di luce ed ombre tanto diversi da quelli che avevo 
incontrato la prima volta. E, meraviglia, anche qui il deserto, nemico della vita, si era 
trasformato in un tappeto fiorito dove le povere pecore potevano pascolare con la 
prospettiva d'ingrassare! E nel cielo, altro spettacolo inconsueto, veleggiavano nuvole 
evanescenti dando un nuovo volto al paesaggio. 

Ma più di ogni altra cosa rividi con gioia quella splendida scogliera di torri , di 
aghi , questi denti tanto esili , quasi fragili che nella luce del tramonto si tingevano 
nei colori più inverosimili e smaglianti. E pensavo come sarebbe stato bello drizzare, 
con un amico, una tenda ai piedi di questo mondo ciclopico ed osservare, allo spuntare 
del sole, le ombre di questi obelischi a segnare le ore sul quadrante rosso vivo del 
deserto. E poi avremmo attraversato questa barriera formidabile per scoprire il 
mistero che custodisce, vedere il rovescio di questa straordinaria successione di pareti 
e di guglie, perché non possedevo fotografie nè potei leggerne una descrizione. Ma 
forse i sogni per essere perfetti debbono rimanere tali e questo era purtroppo il mio 
caso. I turisti americani non comprendevano le mie fantasticherie , si meravigliavano 
che davo tanta importanza a quello che chiamavano sassi e non ne comprendevano la 
bellezza; probabilmente avrebbero preferito un bel grattacielo in mezzo al deserto! 

Il conducente del Motel ci raccontò che quattro giovani scalatori avevano salito 
per la prima volta la guglia più impressionante nell'anno 1957. Mi fu possibile 
mettermi in contatto con uno di essi dopo il mio ritorno, il quale gentilmente mi 
fece avere non solo la relazione tecnica ma anche un buon numero di ottime diapo­
sitive fatte durante la scalata. Questo stupendo obelisco, dalle forme e dall'equilibrio 
pazzo , chiamato il Totempole, nome indiano che gli indigeni del nord hanno dato 
ai tronchi altissimi da loro scolpiti e posti vicino alle abitazioni - si ritiene a prote­
zione contro gli spiriti maligni - posa sopra un zoccolo piramidale di circa 90 metri 
sopra il livello del deserto, poi per altri 120 metri circa si slancia con straordinaria 
arditezza. I quattro scalatori avevano una perfetta conoscenza per chiodare questa 
roccia arenaria piuttosto friabile avendo precedentemen te salito l'Ago di Cleopatra , 
una perfetta lama levigata. Il campo fu attrezzato alla base della torre e la conquista 
costò tre giorni di duro lavoro, gli scalatori discendevano sempre all'accampamento 
lungo le corde fisse per evitare estenuanti bivacchi e ritornavano la mattina al punto 
raggiunto col sistema dei nodi Prusik. L'estrema sottigliezza della torre, di circa sei 
metri di diametro in media, e la posizione dei blocchi, apparentemente fuori equilibrio, 
creavano un serio problema psicologico assieme al vento che faceva dondolare gli 
alpinisti in parete. La salita non è stata ripetuta. La California ed il Canadà offrono 
molte possibilità alpinistiche nella grande catena delle Montagne Rocciose, ci sono 
anche Clubs Alpini , ma finora i membri si dedicano meno alle salite d'impegno, ch e 
alle lunghe spedizioni di camping per staccarsi dalla civiltà. Vanno a caccia nelle 
bellissime valli ancora quasi vergini e praticano la pesca nei fiumi e nei laghi ricchi 
di magnifiche trote. E così trovano la solitudine ed il riposo meglio che da noi anche 
se andiamo in alta montagna. 
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Pa rticolare della sca lata. 
al Totempole (1JCg . F eucrcr) 

Mi staccai a malincuore dalla Monument Valley che mi aveva conquistato una 
seconda volta perché era una separazione definitiva. In questo deserto ogni giorno 
è un trionfo di luce e di serenità, i progetti possono essere fatti con traquillità e non 
portiamo inutilmente con noi la Leica. C'è una cosa sola che disturba: la sabbia 
mobile che si accavalla in dune arabescate dal vento, come la neve farinosa , ed è 
talmente fine che penetra negli abiti , inaridisce le mucose, s' infiltra nelJe valigie 
dell'auto che si credono ermeticamente chiuse ed è una costante minaccia per gli 
apparecchi fotografici. Ma malgrado questo ho portato con me, nelle riuscite diapo­
sitive a colori, una buona parte di quello che ho visto; alla Leica debbo tanti istanti 
di trepidanti ricerche, che mi ha sempre incitato per andare alla ricerca delfimmagine 
perfetta che ci assilla e grazie a lei conservo la documentazione delle sublimi c reazioni 
della natura che hanno fatto esultare il mio cuore. 

Riccarclo Legler 
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Evoluzione dei mezzI artificiali 

nel Gruppo del Monte Bianco (I) 

8 agosto 1786. Il dotto Paccard e Jacques Balmat raggIU ngono per la prima 
volta la vetta del Monte Bianco. 

Tra la loro sommaria attrezzatura (Paccard e Balmat non avevano corda!) un 
bastone ciascuno, lungo nove piedi: «in qualche caso essi attraversarono i crepacci 
meno ampi mettendo i loro bastoni uno di fianco all'altro suWapertura e arrampi­
candovisi sopra, uno dopo l'altro» ( 2 ) . 

L'impiego dei mezzi artificiali è dunque vecchio quanto l'alpinismo, se si accetta 
la definizione che mezzo artificiale è qualunque accorgimento cui l'uomo ricorra per 
superare difficoltà insormonrabili con le sue sole forze. 

L 'evoluzione dei mezzi artificiali è immediata: non è passato un anno dall'ascen­
sione del dotto Paccard e di Balmat che compaiono, accanto ai bastoni , le scale a pioli: 
è documentato che De Saussure le ha usate nella sua ascensione al lvIonte Bianco 
del 1787 (3). 

Largamente utilizzate fin verso la fine del secolo scorso, le scale non sono cadute 
completamente in disuso, tanto che le guide di Chamonix se ne servono ancor oggi 
se, salendo al Monte Bianco per la via normale dei Grands Mulets, trovano i crepacci 
dei Montées sprovvisti di ponti. 

Quando gli alpinisti , esplora ta la vetta più alta del massiccio, rivolgono la loro 
at tenzione alle cime minori , alcune guglie arditissime resistono ad ogni assalto: le 
pesanti scale di legno, così comode a t rasportarsi sui faci li pendii nevosi , non sono più 
utilizzabil i, e si escogitano nuove tecniche. 

Il 19 luglio 1881 G. Wl . Balfour e J. P. e P. Knubel attaccano un pinnacolo 
della cresta sommi tale del Grépon , nelle Aiguilles de Chamonix: per raggiungere la 
cima devono superare una fessura di otto metri: un passaggio oggi di quarto supe-

(1) Fino all'anno 1962 
(2) BrOlVn·De Beer: La prima ascensione del Monte Bianco, Milano 1960, pago 42 . 
(3) De Saussure: Voyages dans les Alpes, Neuchiìtel 1779-1796, VoI. IV, pago 154-155. 
(4 ) De Filippi: Tentativo di ascensione del Dente del Gigante, in Bollettino C.A.I. 1878, pago 57. 
( 5 ) Alessandro Sella: Il Dente del Gigante, in Bollettino CA.I. 1882, pago 29. 
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nore, ma invincibile in arrampicata libera nel 1881: i due Knubel lanciano allora la 
corda ad incastrarsi sopra la fessura , e vi si issano: la Punta Balfour è conquistata. 

Un anno dopo, i fratelli e cugini Sella, accompagnati daUe guide J.-]" B. e D. 
Maquignaz, assediano per diversi giorni il Dente del Gigante, che già l 'avv. Giuseppe 
De Filippi aveva pensato di salire lanciando al di sopra della vetta un razzo con un 
cordino (il tentativo, cui parteciparono guide e alpinisti famosi, tra i quali J. B. 
Bich, Emilio Rey e Lord Wentworrh, freschi vincitori dell ' Aiguille Noire, avrebbe 
avuto successo se non ci si fosse messo il vento a deviare la traettoria dei razzi) ( 4). 

J .-J. Maquignaz, pur attrezzando la via con caviglie in ferro e con corde fisse , 
sale in arrampicata libera oltre le placche Burgener ( che avevano fermato la celeber­
rima cordata Burgener-Mummery ) fino al termine della traversata di trenta metti: qui 
una fessura-camino, corta ma leggermente strapiombante, preclude ogni possibilità 
di ascesa: I.-I. Maquignaz si serve allora non già di una « scala a pioli ) , come il SeUa 
riferisce, con terminologia inesatta, nella sua comunicazione al XV Congresso degli 
alpinisti italiani , ma bensl di una pertica , costituita da « un palo di tre metri e 
mezzo, in cui erano infitti bastoncini orizzontali) ( 5). 

Superato cosÌ il passaggio-chiave la comitiva raggiunge presto la vetta. Oggi, la 
via, ancorché addomest icata da molte corde fisse, non può considerarsi artificiale: e 
difatti la tecnica moderna ne consentirebbe la salita in arrampicata libera. 

La pertica di Maquignaz resterà per molti anni un caso isolato ; avrà larga 
diffusione invece il lancio della corda. 

Ben ventitrè vette, per la quasi toralità nelle Aiguilles de Chamonix, cederanno 
soltanto dopo uno O più lanci di corda. Molte di esse saranno successivamente ripetute 
senza ricorrere a tale artificio: alcune facilmente ( la Punta Est del Cardinal verrà 
addil-ittura salita per la prima volta nello stesso giorno da due cordate, l'una con 
lancio deUa corda, l'alrra senza; e il blocco sommirale della Punta Iolanda deUe Dames 
Anglaises, alto circa dodici metri e superato nel 1901 dal Duca degli Abruzzi con 
L. Croux e C. Savoye con lancio della corda, costituisce oggi soltanto un passaggio 
di quarto grado), ma generalmente con difficoltà non inferiori al quinto grado. 
Tuttavia undici di queste vette richiedono ancor oggi il lancio della corda: fra esse, 
nonostante i numerosi tentativi di salita in arrampicata libera, la famosissima Aiguille 
de la République, che esige un lancio tanto difficile che spesso è necessario ricorrere 
ad una fionda o addiri nura ad una balestra. 

Tale tecnica è praticata tuttora: recente e clamoroso impiego ne ha fatto 
W . Bonarti nella sua solitaria ascensione lungo il pilastro sud-ovest del Peti t Dru. 

Se il lancio della corda, negli anni rra il 1924 ed il 1929, ha il suo specialista 
neUa guida di Chamonix Alfred Courter, in quegli sressi anni Adolfo Rey r;esuma 
l'acrobatica pertica. 

Per superare, durante la prima ascensione del Grand Capucin, un liscio diedro di 
una ventina di metri chiuso da uno strapiombo, il piccolo Adolfo si arrampica il più 
in alto possibile su una pertica di dieci metri, pian ta nella fessura del diedt:'o una 
caviglia di ferro e vi aggancia una corda lungo la quale fa salire un compagno: questi 
può così mantenere ferma la base della pertica, che nel frattempo è stata alzata ed 
ancorata alla caviglia di ferro, consentendo cosÌ a Rey di issarvisi nuovamente. 

Con la sressa tecnica le guide di Courmayeur A. e O . Ottoz, L. Grivel e A. 
Pennard salgono nel 1927 il Père Eternel ed il fortissimo alpinista valdosrano Crétier 
vince, nelL'anno successivo, la Vierge delle Dames Anglaises, l'odierna Punta Crétier. 

Questo triplice impiego di pertiche, parzialmente ingiustificato alla luce della 
moderna tecnica ( Gervasutti supererà senza mezzi arrificiali il diedro - ma non il 
sopra stante strapiombo - del Grand Capucin, e Arturo Ottoz passerà in arrampicata 
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libera sulla Punta Crétier), costituisce l'anello di congiunzione fra la antica tecnica 
artificiale, basata su bastoni, scale, pertiche e caviglie in ferro , e la nuova, caratterizzata 
dalla progressione su staffe e con doppia corda. 

La nuova tecnica viene impiegata per la prima volta probabilmente il 2 ago­
sto 1930, quando J. W . A1exander con le guide di Chamonix A. Courtet e C. Comte 
sale all'Aiguille du Peigne per la parete sud e la paretina nord-ovest. Dell 'ascensione 
non si hanno notizie precise: sta però il fatto che la via richiede oggi l'impiego di 
alcune staffe. 

Ormai , il momento in cui i mezzi artificiali verranno largamente usa ti nel corso 
di un'ascensione, non è lontano: nel 1935 càpita nel Bianco Herbert Burgasser, che 
vince, con una trentina di chiodi, i cento metri della strapiombante parete sud del 
Dente del Gigante. 

E' l 'epoca in cui i mezzi artificiali esplodono nelle Alpi Orientali dove sono stati 
inventati. Nel Bianco però si è più restii ad accettarli. Dopo l'impresa di Burgasser, 
e fino al dopoguerra, si possono contare sulle dita le ascensioni risolte con l'impiego 
della nuova tecnica di progresslOne: il tenomeno si spiega in parte con la diversa 
conformazione della montagna, ma soprattutto con la più lenta esplorazione alpinistica 
del massiccio, diretta conseguenza della sua vastità. 

Fautori dei moderni mezzi artificiali sono prevalentemente alcuni giovani alpini­
sti italiani: Chiara , Perenni, Sandri e Stenico sulla parete sud della Punta Bich del­
l'Aiguilie Noire de Peuterey , Ratti e Vitali sulla parete ovest della stessa guglia, 
Garlini, de Lazzer e de Monte sullo spigolo sud-ovest del Père Eternel e sulla 
parete est-sud est del Mont Gruetta. 

I due ultimi, nel settembre 1942, salendo la parete nord-est dell 'Aiguille Méri­
dionale de Trélatete , ricorrono alla nuova tecnica per superare, con sei chiodi, un mu ro 
di ghiaccio di dieci metri. 

L'art ificiale in ghiaccio resterà però un fatto eccezionale: se ne avranno sola­
mente altri due esempi , nel 1950 sulla parete nord del Mont Dolent, e nel 1953 
sulla parete nord-ovest dell 'Ajguilie de Bionassay. 

Dopo la parentesi bellica , quando vengono alla ribalta gli ultimi problemi roc­
ciosi del massiccio, i moderni mezzi artificiali diventano parte integrante della tecnica 
occidentale. 

Alpinisti di ogni nazione danno l'assalto a pareti che, fino a pochi anni prima , 
nessuno avrebbe mai pensato di affrontare: gli italiani alla est del Dente del Gigante 
nel 1950 e alla est del Grand Capucin nel 1951; i francesi aUa ovest del Pe tit Dru 
nel 1952 e allo spigolo nord della Dent du Caiman nel 1953; gli svizzeri alla sud del 
Grand Capucin nel 1956 ed alla ovest della Punta Centrale di Fréboudze nel 1957 ; 
e, da ultimo , gli inglesi al Pilastro Centrale del Monte Bianco nel 1961. 

Frattanto anche nel Bianco si ... scoprono i chiodi ad espansione: ma il loro uso 
è limitatissimo. 

Nel 1956 Rébuffat ne impiega uno sulla vertiginosa parete sud-est dell 'AiguiUe 
du Midi; quattro ne vengono infissi lo stesso anno sulla parete nord-ovest del Petit 
Clocher du Portalet e due, cinque anni dopo, sul suo spigolo sud-est. 

Tutto qui: sette chiodi ad espansione in tre ascensioni, press'a poco tami quanti 
ne infissero nella nuda roccia , in un solo passaggio, proprio in occasione della prima 
ascensione dello stesso Petit Clocher du Portale t, M. Crettaz ed E. Revaz il 26 
agosto 1897! 

Ed allora bisogna davvero concludere che nihil sub sole navi e che, nel Bianco, 
i mezzi artificiali sono impiegati dagli alpinisti moderni non più di quanto lo fossero 
degli alpinisti del passato, e con spirito non diverso: cioè con estrema moderazione 
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(attualmente presentano almeno un passaggio artificiale neppure cento VIe delle Circa 
duemila che, varianti comprese, salgono alle vette - trecento circa - ed ai colli 
del massiccio); cioè lontani dalle esasperazioni di chi, nel 1934, negli anni d 'oro 
dell'arrampicata libera, impiegava tre giorni e millecinquecento metri di corda per 
salire il Capudn de Tacul, un monolito di soli cinquanta metri ; cioè senza dimenticare 
che le pochissime vie oggi segnate da una fila di chiodi , non potranno mai assumere, 
come altrove, un valore puramente sportivo, in quanto, nel Bianco, non v'è tecnica 
che possa ovviare alla severità dell'ambiente, all'altitudine ed ai repentini cambiamenti 
meteorologici. 

Piero }{ava 

TAVOLA CRONOLOGICA DELLE ASCENSIONI EFFETTUATE CON LANCIO DI CORDA (1) 

19 lugl io 1881 - Punta Balfour (m. 3475 - Aig. 
de Chamonix): G. W. Balfour con J. P. e 
P. Knubel. 

16 luglio 1901 - Aig. du Fou (m. 3501 - Aig. de 
Chamonix): E. Fontaine con J . e J . Ravanel. 

7 agosto 1901 - Punta Iolanda (m. 3593 - Dames 
Anglaises) : Luigi Amadeo di Savoia Duca 
degli Abruzzi con L. Croux e C. Savoye. 

6 set tembre 1902 - Chandelle du Portalet 
(m. 3281 - Portalet): G. Ross ier e M. Crettaz. 

6 giugno 1903 - Cheval Rouge (m. 2737 - Aig. 
de Chamonix) : E. Fontaine. 

* 29 luglio 1904 - Aig. de la République 
(m. 3305 Aig. de Chamonix) : H. E. Béaujard 
con J. e L. Simond e A. Tourn ier. 

"I< 3 luglio 1905 - Aig. de Grépon (m. 3482 -
Aig. de Chamonix): Parete Est (p rimo 
itinerario tracciato su lla parete): V. J. E . 
Ryan con F. e J. Lochmatter. 

15 luglio 1905 - Aiguilles des Deux Aigles -
Punta Nord (m. 3487 - Aig. de Chamonix): 
E. E. Béaujard con J. Simond. 

* 26 luglio 1905 - Colle dell'Aiguil1e Verte -
Clocheton W (m . 3857 - Aig. Verte): E. Fon­
taine con I. Ravanel e Leon Tournier. 

"I< 19 settembre 1924 - Grande Corne des Cha­
mois (m. 3113 - Aig. de Chamonix): Sig.na 
G. Van Hoeserlande e H. Geoffray con A. 
Couttet e A. Cachat. 

2 luglio 1925 - Doigt de l 'Etala (m. 2850 -
Aig. de Chamonix): Agnel, R. Frison Roche, 
L. Vache t te con A. Couttet e Moussou. 

* 29 luglio 1925 - Aiguilles des Ciseaux - Punta 
Nord (m. 3479 . Aig. de Chamonix): Sig.na 
G. Van Hoeserl ande e H. Geoffray con A. 
Couttet e A. Cachat. 

* 18 ottobre 1925 - Petit Capucin de Chardonnet 

(m. 3425 - Chardonnet): A. e G. Charlet, 
C. Devouassoux e R. Frison Roche. 

* 1926 - Pointe eD fer .de lance (m. 3430 -
Aig. de Chamonix): W. Brunschwiller e 
Schapochnikow con K. Balmat. 

26 luglio 1927 - Le Cardinal - Punta Est (me­
tri 3647 - Chainon du Moine): alpinisti 
sconosciu ti con C. Tournier e A. Cachat. 

* 4 agosto 1927 - Capucin de Requin (m. 3047 
- Aig. de Chamonix): V. Hugonnet con A. 
Couttet, M. Bozen e E. Ravanel. 

6 agos to 1927 - Aig. du Roe (m. 3409 - Aig. 
de Chamonix): Sig.na M. O' Brien con A. 
Couttet e V. Garny. 

7 agosto 1928 - Punta m. 2851 del Requin (Aig. 
de Chamonix): Sig.na P. Brunaud con A. 
Couttet e A. Burnet. 

2 giugno 1929 - Aigui1les des Deux Aigles -
Punta Centrale (m. 3487 - Aig. de Chamo­
nix): R. Gréloz e J. Grobet. 

* data sconosciuta - Punta m. 3396 dei Gen­
darmi del Col du Tour (Grupo del Tour): 
a lpinisti sconosciuti. 

* 6 settembre 1932 - Gr,md Gendarme d'Envers 
du Pian (m . 3520 . Aig. de Chamonix): 
C. Fon ta ine con K. Balmat e V. Garny 
(due lanci di corda). 

* 27 agosto 1942 - Le Casque (m. 3668 -
Gendarme della cresta sud ovest dell'Aig. 
d'Argentière): M. A. Azéma con A. Charlet 
(due lanci di corda). 

17-22 agosto 1955 - Petit Dru (m. 3733 - Dru) 
Pilastro sud-ovest : W. Bonatti. 

( I) Dopo la quota c indicato il sollogruppo nel 
quale è compresa la cima Le ascensiOni segnate 
con * non sono mai state saille senza lancIO di 
corda. Aggiornamento al 1962. 
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TAVOLA CRONOLOGICA DELLE ASCEN· 
SIONI CHE RICHIEDONO UN LARGO 
IMPIEGO DI MEZZI ARTIFICIALI O IL 
CUI PASSAGGIO CHIAVE VIENE SUPERA· 
TO CON MEZZI ARTIFICIALI (l) 

28 luglio 1935 - Dente del Gigante (m. 4013) 
Parete Sud: H. Burgasser e R. Leitz. 

-I. 7-9 agosto 1937 - Aig. Noire de Peuterey 
(m. 3773) Parete Sud della Punta Bich: 
Chiara, Peren ni , Sandri e Stenico. 

18-20 agosto 1939 - Aig. Noire de Peuterey 
(m. 3773) Parete Ovest d iretta: V. Ratti e 
L. G. Vitali. 

27 agosto 1942 - Le Père Eternel (m. 3224) 
Spigolo Sud-Sud Ovest: E. Carlini, I. de 
Lazzer e A. de Monte. 

i, 17-18 settembre 1942 - Mont Gruetta (me­
tri 3684) Parete Est-Sud E s t : E. Garlini , 
L de Lazzer e A. de Monte. 

31 luglio 1943 - Dent du Crocodile ( n.) . 3640) 
Cresta Est: Variante E. F rendo - G. Ré­
buffa t (divenuta poi via normale ) . 

25 luglio 1946 - Aig. du Pian (m. 3673 ) Parete 
Ovest: R. Gréloz e A. Roch. 

30 agosto 1950 - Dente del Gigante (m. 4013) 
Parete Est: A. Ottoz e S. Viotto . 

20-23 luglio 1951 - Grand Capucin (m. 3838) 
Parete Est: W. BODatti e L. Ghigo. 

20 agosto 1951 - Picco Adolfo Rey (m. 3535) 
Parete Sud: G. Lorenzi e H. Rey. 

1°_5 e 17-19 lugl io .1 952 - Petit Dru (m. 3733 ) 
Parete Ovest : L. Berardini, A. Dagory, G. 
Magnone e, la seconda volta, M. Lai né. 

1952 - Grandes Jorasses - Punta Young 
(m. 3996 ) Parete Sud: W. Bonatti e Cap. 
Peyrone1. 

27-29 luglio 1953 - Deot du Caiman (m. 3554) -
Cresta Nord: H. e P. Lesueur. 

4 agosto 1953 - Pyramide de Tacul (m. 3468) 
Parete Sud-Est: P. Nava con A. Oaoz. 

24-25 luglio 1955 - Grand Capucin (m. 3838) 
Parete Nord: L. Berardini e R. Paragot. 

17-22 agosto 1955 - Petit Dru (m. 3733) Pilastro 
Sud-Ovest: W. Bonatti. 

3 settembre 1955 - Aig. Croux (m. 3257) 
Sperone Est-No rd Est: P . Nava con A. Ottoz. 

23-25 luglio 1956 - Aig. Noire de Peuterey 
(m. 3773) Spigolo Nord: J. Couzy e R . 
Desmaison . 

(I) Le informazioni sulle ascensioni se~nate con ... 
non sono precise. Aggiornamento al 1962 . 

P arete Est del G rand Capucin: il 
muro di quaranta metri a circa 
120 metri dalla vetta (mg. P. Navao) 



Particolare della foto precedente: il capocordata, se­
duto nelle staffe, recupera il compagno (neg. P. Nava ) 

II? 



24-26 luglio 1956 - Grand Capucin (m. 3838) 
Parete Sud: C. Asper , M. Bron , M. Gross i 
e M. Morel. 

1Q-2 luglio 1957 - Punta Centrale di Fl'eboudze 
(m. 3530) Parete Ovest: M. Vauche r e R. 
Wolschlag. 

3-4 agos to 1957 - Alguil1e Noire de Peulerey 
(m. 3773) Parete Ovest della Punta Bich: 
J. Couzy e R. Desmaison . 

9-10 agosto 1958 - Alg. du Moine (m. 3412) 
Spigolo Sud·Ovest: l.-J. Asper, M. Bron, 
I. Gamboni e R. Habersaat. 

17 luglio 1960 - Aig. du Midi (m. 3842) Pilastro 
Sud-Est: M. Breban , G. Dassonvill e, P. 
Kohlmann e B. Mevel. 

22 luglio 1960 - Le Trident de Tacul (m. 3693) 
Paret';! Est: R. Sennelie r e R. The rond. 

29-30 luglio 1960 - Aig. du Peigne (m. 3192) 
Parete Nord-Ovest del Gendarme m. 3009: 
M. Brebant, R. Ko hlmann, B. Lagesse e P. 
Mazeaud. 

3-4 agosto 1960 - La Chandelle du Tacul (me· 
tri 3561): R. Gallien i con W. Bona tti. 

18 agosto 1960 - Pyramide de Tacul (m. 3468) 
Parete Ovest: F. Garda e S. Giomc llo. 

1960 - Pointe Albert (m. 2816) Parete Est: 
M. Martin Ca l c M. Martinetti. 

15 giugno 196 1 - Petit Clocher du Portalet 
(m. 2823) Spigolo Sud-Est: C. Vouilloz e 
M. Rey. 

27-29 agos to 196 1 - Monte Bianco (m. 4810) 
Versante Fréney . Pilastro Centrale: Ch. 
Bonningto l1 , Y. Cloug, T. Duglosz, D. 
Whjllans e R. Desmaison, P. lulien , 1. 
Piussi e Y. Po ll c t-Vill a rd. 

15 giugno 1961 - Petit Clocher du Portalet 
(m. 2823) Spigolo Sud·Est: C. Vouilloz e 
M . Rey. 

* 10-11 luglio 1962 - Petites Jorasses (m. 3649) 
Parete Est : W. Bonatl i e P. Mazeaud. 

I Q se ttembre 1962 . Petit Clocher du Portale t 
(m. 2832) Parete Nord: M. e D. Darbelay. 

TAVOLA DELLE ASCENSIONI 

COMPORTANTI PASSAGGI DI ARRAMP! CATA ARTIFICIALE (1) 

Monte Bianco (m. 4810): 

a) Parete Es t del Grand Pilier d 'Angle. 
b) Versante Freney ( Via Gervasulti ). 

c) Pilas tro Rosso del Brouillard. 

Sottogruppo dei contrafforti italiani: 

a) Punta Gugli e rmina ( m. 3893 ) Parete Sud 
( Via Gervasutti • Boccalatte). 

b ) Aig. Noire de Peulerey (m. 3773) Via 
Dionisi - Rosenkrantz per parete No rd e 
cresta E s t. 

c) Picco Gamba ( m. 3069 ) Cresta Sud ( Via 
Gobbi). 

Sottogruppo Mont Maudit e Mont Blanc de 
'facul: 

a ) Monl Blanc de Tacul ( m. 4248 ) Pilas tro 
Est-Nord-Es t. 

( I ) Aggiornamento al 1962. 

b ) Pilier clu Diable ( m. 3855). 
c) Punta Lachena l ( m. 3622 ) Pare te Sud-Es t . 
d ) Punta Lachenal (m. 3622 ) Cresta Sud-

Sud Es t. 
e) L'Isolée ( m. 4114 ) Pa "e te Oves t. 
f) Le Clocher ( m. 3853) Parete Sud. 
g ) Le Petit Capucin ( m. 3693) Parete Nord . 
h ) Picco Ado lfo Rey ( m. 3535 ) Spigolo 

Nord-Ovest. 

i ) Picco Adolfo Rey ( m. 3535 ) Pare te Sud­
Ovest. 

l ) Picco Adolfo Rey ( m. 3535 ) Spigolo Es t· 
Nord Es t ( Via Salluard ). 

m ) Picco Ado lro Rey ( m. 3535 ) Parete No rd . 

Sottogruppo TOllr Ronde: 

a ) Tour Ronde ( m. 3798 ) Sperone No rd-Es t. 
b ) Aig. de la Brenva (m. 3278) Pare te Sud 

(Via Andrea· Ros ina). 



Sottogruppo delle Aiguilles de Chamonix: 

a) Aig. du Midi (m. 3842) Parete Sud-Est. 
b) Aig. du Midi (m. 3842) Pilastro ESI-Sud 

Est. 
c) Dent du Requin ( m . 3422) Parete Nord. 
d) Punta 285 1 del Requi n: Sperone Sud-Est. 
e) Capucin du Requin (m. 3047) Parete 

Nord-Est. 
f) Aig. des Pélerins (m. 33 18) Parete Nord. 
g) Aig. du Peigne (m. 3192) Spigolo Sud­

Ovest integ rale. 

h) Aig. dll Peigne (m. 3192) Parete Sud e 
parelina Nord-Ovest. 

i) Aig. du Peigne Cm. 3192) Pa re te di Cha­
monix diretta. 

I) Aig. du Peigne (m. 3192) Cres ta Nord. 
m) Aig. des Deux Aigles ( m. 3487) Pa rete 

Ovest. 
n) Aig. de Blaitière (m. 3507) Parete Ovest 

(Via degli Inglesi ). 
o) Aig. de Grépon (m. 3482) Parete Ovest 

in tegrale. 

p) Traversata Aig . du Roe. - Grépon. 
q) Aig. des Grands Charmoz (m . 3445) per 

la parete Nord dell'Aig. de la Répu­
blique. 

r) Doigl de l'Etala (m. 2850) Via normale. 
s) Doigt de l'Etala (m. 2850) Parete Sud-

Ovest. 
t) Aig. de l'M {m . 2844) Parete Nord-Ovest. 
u) Pointe Albert (m. 2816) Parete Ovest. 
v) La Brioche (m. 2779) Sperone Est. 

Sottogruppo Jorasses . Leschaux: 

a) Grandes Jorasses (m. 4208) Parete Nord 
(Sperone Walker) . 

b) Grandes Jorasses (m. 4208) Parete Est. 
c) Grandes Jorasses-PlInta Margherita (me­

t ri 4066) Pa rete Nord. 
cl) Petites Jo rasses (m. 3649) Parete Ovest. 
e) Aig. Lcsehaux ( m. 3759) Parete Ovest 

d iretta. 
f) Aig. Lesehaux (m. 3759) Parete Nord-Est. 

Sottogruppo Drus - Aig. Verte - Droites 
Courles: 

a) Grand Dru (m. 3754) Parete Nord. 
b) Le Cardinal (m . 3647) Parete Sud-Ovest. 

c) Aig. du Moine (m. 3412) Pa rete Est 
diretta. 

d) Les Droites (m. 4.000) Parete Nord (Via 
diretta alla Punta ESl). 

Sottogruppo d 'Argentière: 

a) Aig. d'Argemiere (m . 3902) Cresla Sud­
Ovest della Punta Ovest. 

bJ La Reine (non quotata). 

Sottogruppo Tour . DoréO!s - Porlalel : 

a) Aig. PurLschelIer (m. 3478) Parele Ovesl. 
b) Pain de Suere (non quota to) Sperone 

Sud-Ovest. 
c) Tete Biselx (m . 3509) Parete Nord diretla. 
d) Peli t Cloeher clu PerLalet (m. 2823) Cre­

SIa Ovest. 
e) Petil Cloeher du Porlalet (m. 2823) Pa­

rele Nord-Ovesl. 
f) Peli, Cloeher du Portalet (m. 2823) Pa­

rete Esl. 
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Una salita solitaria 

Il Gian era stanco, da più di treuiasei ore stava su quella 
dannata parete. Poco più su, un'ultima placca grigia lo sauro· 
stava, liscia più del marmo e senza un appiglio. Il sole stava 
per scomparire atrorizzante ed occorreva prepararsi ad un altro 
bivacco. Lentamente il Gian sedette sulla piccola cengia e si 
guardò le mani: erano lacere, sanguinanti, il freddo e la roccia 
le avevano messe a dura prova. Con l/occhio vagò verso il 
sottastante ghiaione dove la parete moriva, Tante piccole luci 
rievocavano in lui, con Wl senso di amarezza, il giorno in cui 
aveva iniziato l'impresa. 

Auto, belle signore, fotografi e tanta gente anonima che 
lo circondava, che gli batteva le mal/i s/llie spalle. Già, sulle 
spalle della gral/de guida, della guida alla moda, del viI/citare 
dell'impossibile. Poi la salita solitaria nel mattino} sotto un 
II/allto di stelle freddo ed il/dillerente. 

Era una salila dura, anche se voleva lIascollderlo dietro 
alla sua spavalda sicurezza o al suo sorriso. Altri l'avevano 
compiuta, ma la gente voleva che lui la ripetesse ed in minor 
tempo. 

E così si era trovato solo di Ironte alla grande parete. 
Dal fondo gi/lnse il stiano roco di /ll1a lIlusica, poi il 

vento portò lassù risate, chiacchiere. Erano loro che aspetta­
vano} aspettavano nelle tende sul ghiaione, rimmancabile vittoria 
della grande guida.. ed intanto passavano il tempo. 

Il Gian trasse un lungo sospiro esausto e poi aprì il sacco. 
Le sue l(Jbbra arse e la gola reclamavano ulla bevanda cqlda. 
Prese il fornello J riempì la ciotola di neve ed accese la fiamma. 
La nebbia ora l'aveva avvolto, solo qualcbe squarcio oglli tanto 
permetteva di scorgere un lembo di cielo. 
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«Bella salita, vero amico?» disse ad un tratto una voce. 
Il Gian si volse di scatto COI1 gli occhi sbarrati. 
«Cbètati ragazzo », riprese la voce « e cerca di legarti 

per bene. Sarebbe spiacevole, molto spiacevole, che a questo 
punto la scalata finisse con un volo ». Il Gian era ammutolito 
e immobile. Un sudore gelato gli solcava a rivoletti la schiena. 

« Legati perbacco », riprese imperiosa la voce «se non vuoi 
linire di sotto! ». 

Il Gian come un automa si riprese. Piantò due o tre chiodi, 
si assicurò per bene, poi volse il viso verso l'alto. 

La nebbia gli impediva di vedere da dove giungesse la 
voce ed egli cercava invano di penetrarla con lo sguardo. 

«Cbi sei?» disse ad un tratto, rompendo penosamente 
il suo silenzio. 

«Chi sono ha poca importanza, amico» riprese la voce 
«importanza banno invece le tue mani sanguinanti ed i tuoi 
nervi a pezzi sottoposti ad una ascensione dannata )) su ordina­
zione ", sicuro su ordinazione. Ecco qui lo grande guida, sce­
gliete voi dove volete mandarla e lui buono buono ci andrà. 
Il compenso? Stabilitelo voi, un po' di radio, un po' di TV e 
di giornali ed il gioco è fatto ». Il Gian continuava ad ascol­
tare, quando il brolltolìo deWacqua in ebollizione lo distrasse 
per un attimo. 

Come un automa vi immerse la bustina del tbe e bevve 
avidamente senza nemmeno zuccberarla. 

« Bevi, bevi, che ti fa bene» riprese la voce. «Ma dimmi 
una cosa, valeva proprio la pena di salire questa parete, con 
l'impegno di impiegare I1zetà tempo dei tuoi predecessori? Cbe 
cosa hai goduto di questa salita, fatta COI1 l'orologio alla 111;0110, 

come un qualsiasi lavoro di serie? ». 

«Chi sei? Dove sei?» riprese allcora il Gian sgomento. 
« Lascia perdere amico, e continua ad ascoltarmi. Un tempo 

tu arrampicavi per la gioia di vincere, di possedere qualcosa 
che Dio non da' a tutti, per godere e 101' godere uno spettacolo 
unico, grandioso, incomparabile. Ricordi il giorno della tua 
prima vittoria, le lacrime di gioia per aver vinto da solo la 
" tua 11 parete tanto sognata? Ed oggi che ne è di quelle pure 
gioie? Te lo dico io: è ciarpame, roba da soffitta, sono stupide 
cose. Le hai dimenticate o meglio le hai volute dimenticare per 
diventare JJ grande Il , attorniato e acclamato come un divo. 
Ed in cambio che cosa hai ricevuto? An·zarezze. Tu devi efsere 
sempre il JJ primo " , devi sempre vincere, altrimenti è la fine. 
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Non credi alle mie parole? Prova /In po' a pensare cosa acca­
drebbe se domattina aWalba tu invece di salire, scendessi. 
Me li saluti i tuoi ammiratori, i tuoi cari amici, svaniti, sciolti 
come la l1eve al sole. Ascolta, la strada che segui ora è dura, 
molto dura, ma sei ancora in tempo. Ritrova te stesso, ritrova 
lo gioia pura e semplice di salire queste nostre, queste tue 
montagne create da Dio per pochi eletti, e ricordati che tu sei 
tra quelli ». La voce tacque ma ormai anche il Giall sopraffatto 
dalla stanchezza stava per addormentarsi. 

L'alba giunse presto con il suo manto di brina a sve.~liare 

il nostro uomo. Egli aprì gli occhi, e si guardò intorno. Il tempo 
prometteva bene. Poi aggrottò le ciglia. La voce ... già, la voce. 
Aveva sognato, oppure ... 

Ma Ila, tutte storie, ora doveva studiare quella placca che 
lo sovrasta1Ja, priva di appigli e liscia come il marmo. Si alzò 
in piedi e cominciò ad esaminarla. Però che strano, essa ora gli 
appariva sotto un altro aspetto. Già! La si poteva superare 
senza aggirarla. Come aveva potuto non vederlo prima? Forse 
la stanchel1.a, forse l'incerta luce della sera. Sentì in sé un 
nuovo vigore, una specie di sorprendente esultanza: prese a salire 
ed il1 breve uscì fuori in cresta. Uno spettacolo stupendo l'atten­
deva. Nubi e creste erano indorate dal sole, mentre ùzfinite 
quinte azzurrine si abbassavano come un enorme sipario. 

Non era il solito spettacolo, era qualcosa di diverso come 
se un tocco divino a'vesse dato al mondo una luce nuova. 
Laggiù ora il sole invadeva le valli ancora immerse nel sqnno 
e nell'ombra. «Al diavolo tutti» disse forte il Gian, e invece 
di sceJ1del'e per dimostrare agli altri la sua vittoria sulla mon­
tagna e sul tempo sedette incantato e pacificato a rimirare il 
miracolo che lo circondava ed a ringraziare la n voce n notturna. 
Perché ora lo capiva, lo voce misteriosa altro 11011 era stata che 
la sua coscienza, quella strana entità che vive sopito in noi 
e che si risveglia sempre al momento opportuno, per richia­
marci alle cose giuste e belle, per ridare Utl senso più alto e 
più noblle alle nostre azioni, per farci ritornare uomini Il veri }J 

e degni. 

Carlo Arzani 
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O ramai è diventata una tradizione ; 
In primavera il CAI di Bergamo orga­
nizza la Scuo la di roccia " Leone Pe]­
licio li ", e prima ancota che si distri­
bu iscano i depliant, già si contano nume­
ros i iscrini . I pos ti , ovviamente, sono 
limitati, ma anche quest 'anno si è dovu­
to cedere alle insistenze di qualche 
allievo che era arr ivato in rita rdo e 
non voleva rinunciare al corso. Alt ri 
ancora, pllr non facendo parte ufficial­
mente de lla scuo la, hanno assisti to a 
tu tte le lezio ni teoriche e prat iche e gli 
ist ru ttori quindi hanno finito per con­
siderarli tutt i all ievi. 

Ques t'anno SI sono fa tte regolar­
mente tutte le Jezioni teoriche e p rati­
che in programma e pochi sono sta ti 
gli assenti, il che d imostra entusiasmo 
e viva pa rtecipazione. 

In particolare le lezioni pratiche si 
sono svolte nella palestra della Cornagera 
ii I · , 5, 12 e 19 maggio, completate con 
quelle realizzate in Grigna Meridionale 
il 23 e 26 maggio. 

Le lezioni teoriche, tenute p resso la 
Sede , hanno avu to per argomento i se­
guenti temi: «Equipaggiamento e mate­
riale alpinistico) (ret. Bruno Berlendis) ; 
«Soccorsi d 'u rgenza in montagna }) (rel. 
dr. Allnibale BOll icelli); «Sto ria dell 'alpi­
nismo» ( rei. A ngelo Gamba); «Orien­
tamento e ca rte topogranche» (ret. Co­
stanzo Silvestri) ; « Pericoli della mon­
tagna» (rei . pro/. Luigi Fellaroli) , inte-

Scuola di alpinismo 

grate daLi a proiezione e relativo commen­
to di d iaposit ive a colori. 

T utti gli istruttori hanno fat tto bene 
e con insolito slancio il loro dovere. 

Però quello che più ha colpito, e 
penso sia la cosa più importante, è che 

dopo la scuola, abbiamo visto gli allievi 
in sede a fa re programmi ua loro e a 
consultare guide e a ch iedere ai compa­
gni più espert i consigli e suggerimenti. 

Consultando poi l'a ttività dei soci 
t rovo i no mi di molti aUievi che, met­
tendo in pra tica q uello cbe hanno im­

parato al corso, si sono avvicinati aUa 
montagna con cautela risalendola per 
vie normali e per vie anche più impe­

gnative . 
Fa piace re che Cl siano molti gio­

vani desiderosi di iscriversi al corso, 
tanto che ques t'anno verrà aumentato 
il nu mero degli istruttori , ma fa p iù 
piacere vedere che dopo il corso questi 
giovani proseguo no e fa nno attività, fa­
cendo reso 1'0 del principio che la scuola 

insegna, cioè avvicinarsi aLla montagna 
con prudenza , per acquisire quell 'espe­
rienza che non si può purtroppo o tte­

nere nelle ci nque lezioni. 

Andrea Facchelli 

Orglmico del la SCUOlA : Direttore: Bruno Ber­
lend is; Direttore TeC11ico: Guida alpina Jack Canuli ; 
fstr ll llori: Vittorio Bergamelli (portatore del CA l ); 
Carlo Nembri ni (a;ulo islruttore nazio1/ale); Placido 
Pian ton i ( portalore del CAl). 
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Attività alpinistica ( I) 

ti commento all'attività alpinistica dei soci , per quanto non strettamente 
indispensabile, è divenuto una consuetudine. Non indispensabile d'accordo, 
ma qualche accenno, qualche considerazione, qualche piccolo suggerimento 
anche non li crediamo fuori posto. Ecco l'accenno e le considerazioni prime: 
attivi tà ancora vasta, numerosa e ben condotta, dalle Occidentali alle Crien· 
tali. con salite d'impegno e di notevoli difficoltà. Ormai, e lo dicevamo già 
l'anno scorso. i tentativi del nostro alpinismo per uscire dall'ambito provin· 
ciale si erano conclusi con successo, e numerosissime sono ora le cordate che 
s'impegnano fuori Orobie e fuori Alpi Centrali. che delle Orobie potremmo 
dire le prime. necessarie tappe, non foss'altro per la constatazione quasi ovvia 
che sono a portata di mano. Altre considerazioni potrebbero essere le seguenti: 
i giovani, ambizioni a parte, si cimentano sempre più di frequente con le 
«grandi vie », spinti dal sacro fuoco dell'entusiasmo e da una sbalorditiva ca­
pacità tecnica raggiunta anche nel breve giro di poche stagioni; ragazzi ieri 
della nostra Scuola di Roccia, arrampicatori fatti oggi con all'attivo salite che 
ai miei tempi (e non sono poi molto lontani.,,) si consideravano dei veri tabù, 

Bene per tutti, ma attenzione: che le stagioni siano lunghe, che si con­
tinui nell'attività alpinistica, che non ci si bruci insomma le ali ragg iungendo 
in breve spazio di tempo quello che altri hanno conquistato nello spazio di 
una intera vita. Dedicata tutta alla montagna, questo vorrei dire, dedicarsi 
anche se le salite che verranno dopo non potranno essere, per forza di cose, 
all'apice delle difficoltà e della moda imperante, dedicarsi con assiduità, con 
passione, con costanza. Perchè se la montagna ha qualcosa da dire lo dice sul 
6° grado come lo dice sul pascolo e nel bosco, lo dice nei colori dell'alba e 
negli struggenti tramonti, lo dice nel vento che fa stormir le foglie o nell'urlo 
della tormenta. Grandi vie e grandi montagne non formano tutta la mon­
tagna, sono parti di un tutto armonico, di un mondo sensibile e bello che ci 
ha att ratt i. Allontaniamoci allora, non foss'altro che per un tentativo, per un 
episodio di curiosità, da quelle grandi montagne alla moda, da quelle pareti 
che fanno grande il nome sulle pagine di un giornale e buttiamoci invece in 
quei piccoli e forse sconosciuti gruppi che, contrariamente a quanto si crede, 
esistono ancora nelle Alpi. Non ci saranno qui « gli ultimi grandi problemi 
delle Alpi» certo, ma ci saranno luoghi e silenzi che, ascoltandoli, ci faranno 
rapire. Accade insomma quanto si verifica per lo sciatore-alpinista: nei luoghi 

(.) Raccolta t or/fiua/a da Sall/illO Calegari. 



affollati delle grandi stazioni invernal i si sente perso ed intruso; nei luogh i 
misteriosi dove la neve è intatta ed alti passano nell 'aria i soffi di un mondo 
sconosciuto, è un signore, ricco di pace che altrove non troverebbe. 

Brevi considerazioni che investono tutta l'etica dell'alpinismo e spero che 
nessuno me ne voglia se le ho rispolverate in questa occasione . 

Riassumo? Tra le belle cose fat te nell'anno alcune invernali (prima allo 
spigolo N-O della Presolana Occidentale , prima alla parete nord dell'Ada­
mello, seconda al Canalone N-O del Coca); alcune notevoli prime ascensioni 
(parete sud della Preso lana Orientale, parete nord della Presanella per il 
gh iacciaio pensile); alcune ripetizioni di grandi itinerari (via Crét ier alla pa­
rete O-N-O del Gran Parad iso, via Rébuffat alla parete S-E dell'Aiguille de 
Midi , via Bonatti alla parete ovest del Trident du Tacul, parete N-E del Ly­
skamm Orientale, spigoli nord dei Palù Orientale ed Occidentale, via Fehrman 
al Campanile Basso di Brent a, via Maestri sulla parete ovest della Roda di Vael, 
via Comici alla nord della Grande di Lavaredo , ecc. ), ed infine una minuta 
attività nelle Orobie, fra la quale emerge quella compiuta nei gruppi di Cima 
del Becco, Cabianca, Grabiasca, Poris, venuti alla ribalta con diverse vie che 
finalmente hanno attratto gli arrampicatori. 

Non sono mancate :visite a gr uppi lontani dalle tradizionali Alpi come 
quelle negli Alti Tauri, quelle alle Alpi Apuane che desidereremmo fossero 
maggiormente visitate dai bergamaschi , q uel le sui Monti del l'Olimpo in Grecia , 
t angibi li manifestazioni di un alpinismo d i ricerca e dimostrazione di interessi 
anche culturali vivamente apprezzabili; infine da segnalare una buona at tività 
sci-alpinistica nei gruppi delle Coz ie e del le Graie compiuta da un nostro socio 
in collaborazione con uno stuo lo d i amici della SUCAI torinese. 

Concludo ringraziando ancora una volta l'amico Santina Calegari che si è 
sobbarcato la fatica della raccolta e della sistemazione del materiale e che gen­
tilmente mi ha prestato la penna per commentarlo. 

PREALPI E ALPI OROBICHE 

Presolana Occidentale m. 252 1 - Parete Sud 
(via Salvi ) : S. Longaretti , A. Rozzon i. 
Parete Sud (via Scudellelli ) : S. e G. Longaretti. 
Spigolo N -O (via Castigliani ) : V. Quarengh i, A. 
Bianchetti; V. Quarenghi , G. Sangiovan ni (a l­
tern. ) ; C. Nembrini , B. Pezzini, P. Piantoni ( lO. 
ùwernale) . 

Presolana Centrale m. 25 11 - Spigolo Sud (via 
Longa) : G. Cortinovis, E. Zanetti, R . Co rtinovis ; 
S. Longareui, A . Rozzani; V. Q ua renghi, A. 
Bianchetti; V. Quarenghi, Delia Bonomi ; E. 
Sangiovanni , C . Corna; M. Curnis, G. Previ ­
tali; P. Urciuo li , L. Sartori. 
VerSa/Ile dello spigolo Sud (via Iluova) : R. Farina, 
M. Benigni . 
Spigolo S-S-O (via Ralli-Bramani ) : P. Bcrgamelll , 
G. Cortinovis; V . QlI.arenghi, A. Bosc lli ; R. 
Crippa, E. Sangiova nni ; M. Curnis, G . P revi­
tali; P. Bergamelli , R Zatelli, G. Pezzotta. 

a. g . 

Spigolo S-O (v ia Castigliolli-Saglio ) : ( lO. il/verna le 
29-12-1963) : S. e G. Ca1egari (altern. ) ; R. Fa­
rina, M. Beni gn i. 

Presolana Orientale m. 2485 - Parele Sud (v ia 
CesareI/i ) : V. Quarenghi , A. Bianchetti. 
Parele Sud (via dirella - nuova via ) : V. Bergamelli, 
A . Piantoni . 
Parele Sud dell'AlIlicima (via ASli-Aioljì ) : V. Q ua­
renghi, A. Bianchetti ; M . Curnis, G. Previtali. 

Traversata in cresta dal M . Visolo alla Pre­
solana Occidentale: N. Poloni , L. e C. Scar­
pellini; M. Benigni, T. Cappell i, G. Ben igni. 

Torrione dell'Alben - Spigolo Esl (via BO/lal/i ) : 
G. Coninovis, G. Pezza n a . 

Torre Treviglio (Alben) - VersaI/te Est: S. Lon­

ga rett i. A. Aresi. 
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M. Alben m. 20 19 - Cresta N -O; S. Longarclli , 
E. Ravcra, V. Genelcui. 

Zucca di Pesciola m. 2092 - Cresta OnganÈa (in­
vemale) ; S. c G. Calcga ri (altern. ); B. Berlendi s, 
R. Zatelli ; R. Farina , M. Benigni. 
Parete Nord (via GasparoUo) : S. Calegari , M. Be­
nigni, R. Farina. 

Spallane Nord Est del P. Carnino (via M. Le­
gler) ; C . Nembr ini , Gherardi. 

Ci.mone della Ba20zza m. 2409 - Parete N -O 
(vja B ramaI/i ) ; M. Curnis, E. Sangiovanni (al­
te rn. ) ; G. Coninovis, R. Zatell i (altern. ); S. 
Longaretli, A . Possenti . 

Cima della Bacchetta (Co/lcare/la ) m. 2549 -
Versante Ovest (via normale) ; A. Gamba, G. Ca­
poferri, A. Longoni , E. Rho. 

Cima del Fop m. 2322 - Parete Nord (nl/ova via) ; 
E. Sangiovann i, V. Quarenghi (a ltern .) . 

Ci.ma di Valmora m. !n98 - Cresta Ovest; A. 
Gamba, E. Rho. 

Dente dei Piazzotti (Tre Si2nori) m. 2282 -
Parete Nord; S. e G. Calegari (altern.) ; R. Fa­
rina, M . Benigni . 

P izzo de l Becco m. 2507 - Diedro N-N-E (via 
Calegari-Beui ) ; S. e G. Longarctti, A. Rozzoni. 

M . Tonale m. 2425 - Cresta Ovest (/luova via) ; S. 
e G. Calegari (altern. ). 

Punta Esposita Ill. 2170 - Diedro N -N -E (v ia 
Calegari-Polol/i ) ; S. e G. Longarctti. 
Spigolo Nord (via Pololli-Calegari) ; M . Begnin i, 
C. Andreini. 

M. Cabianca m. 2601 - Parete Nord (via Cesareni) ; 
M. Benigni, C. Andrcini; L. Brissoni, B. Mi ­
cheli. 
Parete Nord (via Callalleo ) ; V. Genc1ctti, A. Gozzi, 
L. Brission i. 
Parete Nord (via L onga-De JVlolJetta) ; V. Gene­
le tti, L. Br issoni; G. Salvi, C. Carrara, B. Mi­
cheli. 

M. A2a m . 2720 - Pareie Ovest (via Liichsùlger) ; 
S. Calcga l"i, R. Fari na (altern .) . 

M. Grabiasca m. 2705 - Pizzo Poris m. 2712: 
(traversaia) ; A. Gamba, A. Longoni, F. e E. Rho. 

M . Grabiasca m. 2705 - CallaIe N -O; R. Farina, 
M . Beni gni. 
Parete N -O (speraI/e di destra) ; L. Brissoni, A. 
Bana. 
Parele N-O (sperone di sinistra ) ; L. Brissoni, B. 
Micheli . 
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Pizzo Poris m. 27 12: - Pareie S -O (I/uova via) ; S. 
e G. Calcgari (altern.) ; R. Farina, M. Benigni . 
Parete Ovest (T/llova via ) : S. e G. Calcgari (altern. ) ; 
R. Farina, M. Benigni. 
111 ripetizione : V. Quarenghi , A. Biancheui. 
Parete Nord (via LOl/go-De j\lfolJetta) ; L. Brissoni, 
B. Micheli ; A. Bonomi, E. Prevital i. 

Pizzo del Diavolo di Tenda m. 2914 - Spigolo 
O-S-O (via Baroll i): M. Benigni (solo) ; L. Bris­
soni , V. Barcella j C. Carrara, B. Micheli , L. 
Brissoni. 

M . G len o m. 2883 - Pizzo Tre confini m. 2823 
(traversata) ; N . Marinoni, E. Pcclroechi. 

Pizzo Coca m.3052 - Cresta Sud (via L iichsinger) ; 
L. Brissoni, B. Michcli. 
Canalolle N-O (invemale 28-12.1963) ; A. Bonomi , 
V. Quarenghi; A. Bianchetti, M . Schippani. 

M. Tor so lazzo m . 2609 - Cresta O-N - O; G. Li­
borio, A. Mortan a, G. Nesi na. 

M. Sellero m. 2743 - Cresta Est; A. M ottana, E. 
Viespoli. 

M. Bor2a m. 2733 (dal M. Culveglia) : A. M Ol­
tana, E. Viespoli, W. Steimlc. 

M . Torsoleto m. 2708 (dal Pizzo Suolt ) ; G. Li­
borio, A. Mottana. 

Palone del Torsolazzo m. 2670 - Cresta N·E; 
G. Liborio, A . Mottana . 

GRUPPO DELLE GRIGNE 

Gri2na Meridiona le m. 2184 - Custa Segalltini; 
M. Beni gn i, S. Gualdi; G. Cor linovis, N. SOtlO­
cornola; P. Urciuoli, D. Va lsecchi. 

Torrione Ma2na2hi Meridionale m. 2040 -
Spigolo Dorn: S. e G. Longaretti; B. Fumagalli , 
E. Sangiovanni (altem. ). 

Torrione Ma2na2hi Setten trionale m . 2078 -
Via Lecco ; V. Quarenghi , G. Mc1occhi. 

Torre Cecilia - Spigolo N-O (via Alfieri ) : M. Be­
nigni , E. Sangiova nni. 

Torrione e lerici - Spigolo S -O ; G. Cortinovis, 
N. SOllocornola. 

Gu2lia An2elina m. 1853 - Pareie Ovest; G. Cor­
tinovis, N. So ttocornola. 

Il Fun20 m. 171 3 - Via lionI/aIe : G. Coninovis, 
G. P ezzotta (altern. ) i P. Urciuoli, L. SarlOl'i. 



La Lancia m. 1730 - Via normale : P. Urciuoli , L. 
Sa rtori. 

Corno d el Nibbio Settentrionale m. 1368 -
Parete Est (via Dell'Oro ) : V. Bergamell i, G. Cor­
tinov is. 
l'ia lvlac-LulIs : G. e R . Cortinovis; G. Cortinovis, 
D. Petenzi; V. Bergamell i, G. Cortinovis. 

Corna di Medale - Parete S-E (via Cas;in): R. 
Farina, M. Benigni; G. e R. Cortinovis; V. 
Quarcnghi, G. M elocchi; G. e E. Cortinovis; 
A. BoscHi, E. Sangiovanni; V . Bergamelli, E. 
Zanelli, G. Coninovis; G. e A . Cortinovis (il/­
ueTl/ale)i R . Perego, C. Calcgari, T. Albani. 

G R U PPO DEL MONVISO 

Visolotto Jn. 3348 - Cresta Est (via Guadilli ) : A. 
Bonomi, M. Schippani (com. altern .) . 

ALPI G RAIE MERIDIONALI 

Torre di Lavina m. 3308 - Cm/a Sud (via Ci­
raudo) : A. Bonomi, Elena R overe . 

ALPI GRAIE SETTENTRIONALI 

M. S erous m. 2793 - CamillO NfeU:.ella: A. Bo­
nomj , ÌI.'1. Bertono. 

GRUPPO D EL GRAN PARADISO 

Gran Paradiso m. 4061 - Via lIomlale: M. Be­
nigni, C. Maes tri, A . Rota, F. Pulcini; A. Lon­
goni, E. Rho. 
Parete O-N-O (via Crétier) : A. Bonomi, L. Rallo, 
M . Bertolto. 

Cia r foron m. 3642 - Parele Nord: P. Bergamelli, 
R. Zatelli (ailern .) ; M. Curni s, B. Berlendis. 

GRUPPO DEL M . BIANCO 

M. Bianco m. 48iO - Dall'Aig. dii Couler: A. Lon­
goni, F . e E. R ho, A. Gamba. 

Ai~uille du G6uter m . 3835 - F. Mangialardo, 
G. Capo~eITi. 

Ai~uille de Midi m. 3842 - Parele S-E (v ia Ri­
buffat ) : A. Ollier, P. Nava. 

Le Trident du l'acuI m. 3639 - Parete Ovesi (via 
Bonaui • [ IL ripetizione) : C. Ncmbrini, P . Pian­
toni. 

Pic Adolphe Ill. 3535 - Cresta Est (via Busi-Sal­
luard ) : M. Curnis, B. Berlendis. 

Tour Ronde m. 3798 - Parele Nord: A. Bonomi, 
F. Melindo . 

Punta Isab ella ffi. 3761 - A. Bonomi , P. R ica­
don na. 

Les Courtes m. 3856 - A. Bonomi, P . Ricadonna. 

Mont Mal1et m. 3989 - Cresla Nord: A. Bonomi , 
P. Ricadonna. 

Ai~. de Rochefort Ill. 4001 (dal Affollt A1alltl): 
A. Bonomi , P. R icadonna. 

GRUPPO CERVINO e M. ROSA 

M. Roisetta m. 3334 . Parele Ovesl (via Bich): 
J. Bich, P. Nava. 

Punta G nifetti m. 4554 - Cresta N-N-E: E. e A. 
Pcdrocch i, N. Marinoni. 

Lyskarn.m Orientale m. 4527 - Parele Nord-Est 
(v ia Klucker-Neruda) : R . Perego, G. Ca lega ri (al­
te rn .); A. Mellano, G. Brignolo, G. Castelli. 

GRUPPO DEL GOTTARDO 

Salbi tschyn m. ~981 - Cresla Sud: R . Perego, G. 
Ca lega ri ; M. Curn is, E. Sang iovanni; R . Za­
telli , P. Bergamelli. 
Cmla Est : S. e C. Calegari (a llern .), M. Be­
nigni. 

Beq~seeschyen m. 28 15 - Cmia Sud (via Bolle/"­
ReglO : S. e G. Calegari, R. Farina (altern .). 

Scbynstock m. 3161 - Crula Sud: E. Sangiovanni, 
B. Fumaga lli (altern. ); R. Crippa, D. Valsec­
chi, P. Urciuoli. 

Meiggelenstock m. 2416 - Vtrsante S-E: M. Cur­
nis, G. Pezzou a i B. Bcrlendis, D. Petenzi. 

GRUPPO DELLO SPLUGA 

Pizzo Stella In. 3163 - Cresla S-O: F. Mangia­
lardo, G. Capoferri, G. Del Bianco (con gita 
soc iale - GA I Bergamo) . 

GRUPPO DEL MAS INO-BREGAGLIA 

Pizzo Badile In. 3708 - Spigolo Nord: E. Sangio­
va nni , G . Boselli (altern .) . 

P izzo Cengalo m. 3370 - Spigolo Sud (via Vinci) : 
G. Calegari, R. Farina (a ltern. ). 
Cresla S-S-O (via BOl/acossa) : V. Quarenghi , C. 
Speroni. 
Spigolo Nord-Ovest (via Caiser-Lehmal/) : R. Zatelli, 
l). Bcrgamelli; M. Curnis, con compagno. 
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Il G a llo m . 2778 - Cresta N -O (via Sirl/Ol/- Weippert) : 
R. Perego, G. Calcga rij G. Airo ldi, T. Albani ; 
S. Calegari, R. Farina. 

lnno minata di Cacciabella m. 2930 - Spigolo 
N -O: M. Curnis, R. Zatelli (a ltern .) ; B. Ber­
lenclis, B. Hoffneister. 

La Fiamma m . 2488 - M. Curnis, G . Previtali , 
G. Corti nov is. 
Cresla S-O: B. Bcrlend is, R . Zatelli. 

Torrione di Zocca m. 308 1 - Spigolo Parravicilli 
(via Dell'Oro ) : M . Curn is, R. Za tell i, V. Ber­
gamelli. 

Punta Rasica m. 3308 - Cusla 5-0 (via Negri ) : 
R . Farina, M. Benigni. 

GRUPPO D EL B ERNI N A 

Pizzo Bianco m. 3995 - Cresta N (Biancogra t) : 
R . Crippa, E. Sangiovanni (altern. ) j C. Nem­
brini , P. Pianton i, C . M iles i j P . Urciuoli, A. Su­
gliani (altern.) ; B. Berlendis, A . Coglia li . 

M. S cerscen m. 3971 - Cresla N-O (del Na so) : 
C. Nembrini, P. Piaritoni , C. Milesi. 

Pizzo Rose~ m. 3936 - Parete N ord rIell'All ficima 
(via Diemberger) : R . Perego, T. Albani , G. Ca­
legari (al tern,) . 

Pizzo Palu Occidentale lll. 3823 - Spigolo N ord 
(via Z iPperl ) : M . Curnis, R. Zatelli , P. Berga ­
mcII i (a ltcrn .) . 

Pizzo Palu Orienta le m. 388 1 - Spigolo N ord 
(via K iiffiltr ) : R. Crippa , P. Urciuoli j B. Ber­
Icnclis, R . Zatelli (altern. ) . 

Piz Mortera tsch m. 3754 - Cmta E-N -E (della 
Speral/za) : S. e G. Calega ri (altern .) j R. Farina, 
A. Faccheni. 

GRU PPO ORTLES-CEVEDAL E 

Gran Zebru m . 3859 - Via normale : G. e R . CO I'~ 
ti novis . 

M . C ristallo m. 3431 - Partle Norrl : R . Crippa, 
P. U rciuoli , E. Sangiova nni (altem .) . 

Cima delle Vedrette m. 3236 - Via lIormale: gita 
socia le CA I Bergamo. 

Cim.a Cadini m. 352 1 - Versante N-O e cresta Ovest : 
R. Farina, S. e G. Calcgari (altern .) . 

GRU PPO ADAMELLO-PRESANELLA 

M. Adamello m. 3554 - Parete N ord ( l/l invernale) : 
M. Curnis, D . Pe tenzi. P. BergameJ li. 
( Via normale) : F. Mangialardo, G. Caporcrri . 
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Punta Cas tellacc io m. 3028 - Cresta Sud: A. 
Gamba, A. Longon i, G. Capoferri, E . Rho. 

A~O di Tredenus (via BramaI/i ) : M. Curnis, G. 
Coninov is (altern. ) ; P. Bergamell i, G. Prev i­
tali ; B. Berlendis, R . Zatell i. 

Corno Trian~olo m . 3102 - Cresta S-S-E (via 
B ramani ) : S. e G. Ca legari (altern.) j R . Farina, 
M. Benign i. 

Cor no Gioià m . 3087 • Versallle N -N - O (via 1I0r­
mole - invernale) : M . Cumis, D. Pe tcnzi, P. Ber­
ga meli i. 

Presan ella m. 3556 • Parete N -N -E: M . Curnis, 
D. Petenz i, G. Cortinov is; P. Bergamelli, R . 
Zatell i. 
Parele N-N -O (I/uova via ) : G. e A. Cortinovis. 
( Via normale) : F. Mangialardo, G. Capoferrij 
G. Cortinovis, M. Gabbiadi ni, E. Zaneui , R . 
Cortinovis. 

DOLOMITI 

GRU PPO DI BR ENTA 

Cima B renta m . 3150 (via nonnale) : gi ta soc ia le 
CAI Bergamo. 

Ca mpanile B asso m. 2877 • D iedro S-O (via 
Fehrmmm) : V. Quarenghi, R . Fassi. 

Castelletto Supe riore m. 2693 - Parete Ovest 
(via K iene) : E. Sangiova nn i, P. U rciuoli. 

Croz del!' Altiss imo m. 2339 - Pante S-O (v ia 
Delassis) : R . Perego, C. Calega ri; G . Airold i, 
L. Bos isio. 

G R U PPO DI S ELLA 

Prima Torre m. 2533 - Spigolo Ovest (via Steger) : 
S. Calegari, M . Benigni. 

T erza Torre m.. 2688 - Parete S-O (v ja J allll ) : 
S. c G. Calcgar i (a ltern.) . 

GRUPPO D EL SASSOLUNGO 

Pollice delle Cinque Dita m. 2953 - Sp igolo Nord 
(via ] alm) : S. Calega ri, M . Benigni, R . Farina . 

GRU PPO DEL CATIN ACC IO 

Catinaccio m. 298 1 - Parete Ovest (uia Piaz. ) : S. 
Longa retti , A. Resmini. 
Parete Est (via Sleger) : M . Curnis, B. Berlenclis 
(altern .) . 

Torre Dela~o Jn. 2790 - Spigolo S-O (via Piaz ) : 
S. Longa retti , A. R esmini (alt ern. ). 



Traversata delle 3 Torri del Vaiolet - S. Lon­
garetti, A. R esmi ni (a ltern .) . 

Punta Enuna m . 26 17 - Parete N -E (Jesslaa 
Piaz) : S. Longare tti, A. R esmi ni (a ltern. ) . 

Roda di Vael m. 2806 - Parete Ovest (via ft'faestri ) : 
V. Bergamelli, G. Cortinovis. 

GRUPPO DELLE PALE 

Citnon della Pala m. 3 185 
Marti na (solo). 

Via !/Ormale: E. 

Pala di S. Martino m. 2987 - Pilastro S-O (via 
i\1erlet) : G. Faoro, E. Martina. 

Dente d e l Cinlone m . 2672 - Cresta Ovest (via 
Lallges) : G. Faoro, E. Martina. 

Campanile P r a didali m. 279 1 - Parele N-E (via 
Castiglioni ) : G. Faoro, E. M arti na. 

GRU PPO DELLE TRE CIME 
DI LAVAREDO 

Cima Grande m . 2999 - Parete Nord (via Comici) : 
V. Bergamell i, G. Co rtinovis; C. Nembrini , P. 
Piantoni; M. Curn is, D . Petenzi. 

GRUPPO DEGLI ALTI TAURI 

G rossglockner m . 3798 - H . H ola us, M . Corlese . 

ALPI AP U AN E 

Pizzo delle Saette m . 1720 - Cresta Nord: S. Ca­
legari, G iuliana Vuerich; R . Farina, L. Loca­
[cII i; G. Ca lega ri, M. Benigni. 

Pania della Croce m. 1859 - Cresta Nord : S. c 
G . Calegari; R . Farina, M. Ben ign i. 

GRUPPO D EL GRAN SASSO D ' ITA LIA 

Corno Gra nde m. 2912 - Cresla Ovest: G . B. Cor­
tinovis (solo) . 

GRU PPO D ELL'OLIMPO 

Mytika s m. 2917 - Stefani m. 2909 - Skolio 
m . 2911 - Ska la m . 2866 - Profitis llia s 
m . 2786 - Toumba m . 2785: S. e Giuliana 
Calegari. 

Stefani m. 2909 - Spigolo Nord (via Comici ) : C. 
Zo1ota5, S. Calegari (altern. ) . 

M ytikas m . 2917 - Fian::o Nord: C. Zolotas, S. 
CaJegari (al tern.) . 

Sci - escursionismo e Sci - alpinismo -------

ALPI E PREALPI OROBICHE 

M . Sodadura m. 20 10 - M . Benigni (solo) . 

M. Aralalta m. 2006 - A. Gamba, A. Longoni. 

C ima di Grem m. 2049 - N. Poloni, Q . Mag-
gioni , M . Ben ign i. 

Pjz~o .Cavallino m. 2284 - R. Farina , M. Be-
nign I. 

M. Grabiasca m. 2705 - C. Nembrini e compagni. 

M . Cabianca m . 260 1 - C. Nemb rini C compagni. 

M. Madonnino m . 2502 - C . Nem brin i e com-
pagni. 

M . Toro m . 252 1 - C. Nembrini e compagni. 

M. Corno Stella m. 2620 - C . Nembr ini e com­
pagni. 

Rocca Bia nca m . 2379 - A . Bonomi con Su­
CAI T orino. 

ALPI GRAIE 

Albaron di Savoia m . 3627 - r\. Bonomi , F. 
M eli ndo, M. Sch ippani . R. Strade lla. 

Pointe Pers m . 3309 - A. Bonomi con SUCAI 
Torino. 

GRU PPO DEL MON T E ROSA 

Stolemberg m . 3202 - A. BOll omi, F. Melindo, 
E. Previtali. 

P unta Parrot m. 4436 - A BOllomi, F. M elindo, 
E. Previta li. 

Punta Gnifetti m . 4554 - A . Bonomi, F. Melindo, 
E. Prev itali . 

GRU PPO DEL GRAN PARADISO 

ALPI COZIE MERIDIONALI E CENTRALI CiIna di Entrelor m . 3430 - A. BOllomi, R . Stra­
dell a, L. Ratto, Carla Verna . 

Monte Bellino m . 2942 - A. Bonomi con SU-
CAI T orino. GRU PPO DEL BERNINA 

Punta Rossa m. 3 105 - A. Bonomi con SU- Piz Corvatsch m. 345 1 - A . Gamba, A. Longon i. 
CAI T ori no. 

Monte Morefreddo m. 2769 - A. Bonomi con 
GRUPPO DELL'ADAMELLO 

SUCAI T orino . Cima Presena m . 3068 - A. Bonomi e compagn i. 
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Gite estive 

Un buon risultato, con una partecipazione di circa 200 gitanti, ha carat­
terizzato le nostre gite estive del 1963. Un buon risultato che di anno in anno, 
dopo alcune non piacevoli parentesi, conforta la Sezione, con quel lento ma 

graduale aumento nel numero dei partecipanti, con quell'entusiasmo e quel­
l'in teresse che muove giovani alle prime armi e giovani già esperti a seguire 
le nostre scorribande per le Alpi. Ed è soprattutto simpatico per i capigita 
constatare che le gite stesse vengono frequentate con uno spirito di amicizia 
e di cameratismo esemplari. tipic i cioè di gente abituata alle insidie e alle fa­
tiche della montagna e perciò maggiormente incline alla solidarietà e all'aiuto 

reciproco. 
La preparazione de lle gite , superfluo accennarne, è stata ottima e ci paiono 

ben scelte anche le mète; prova di questo sono state le confortanti presenze. 
Dai primi di giugno con la gita alla Corna di S. Fermo, alla bella gita or­

ganizzata per il Centenario del CAI con meta il Rifugio Livrio dopo aver viag­
giato, quasi in forma turistica, lungo la Gardesana per raggiungere Trento, 
Bolzano, Merano, l'Altipiano di Avelengo . Val Venosta, Passo dello Stelvio e 
discesa lungo la Valtellina, gita che ha r iscosso l'entusiasmo deì numerosi par­
tecipanti per la visita alle realizzazioni compiute al nostro Livrio; da questa 
alta gi ta al Pizzo Stella in Valle Spluga che purtroppo ha riservato una cattiva 
accogli enza ; alla Cima delle Vedrette per l'inaugurazione del bivacco fisso 
dedicato a Leone Pellicioli e favorita da una meravigliosa giornata. Sospesa 
per cattivo tempo quella al Pizzo Poris e Grabiasca, si è invece realizzata con 
successo quella alla Cima Brenta, concludendo infine il ciclo il 13 ottobre a 
Ca' S. Marco per la cerimonia in ricordo dei Caduti della Montagna. 

Un complesso di gite ben realizzate dunque e che spe riamo abbiano lasciato 
un buon rico rdo e una speranza di «arrivederci» per l'estate prossima. 

a. g . 

Corna di S. Fermo m . 2356 (9 g iugno) 

l( Capogi ta si, relazione no! » 
Questa la condizione che posi alfa Commissione gile, e questa la mia ... ferma e irremovi­

bile i/ltemiolle fino a ... dieci minuti fa. 
Purtroppo il redattore defllAlllluario è stato inflessibile e non ha voluto intender ragioni: 

la gita era stata fa/w e Il/i non poteva ll/Sciare LlIlO sparulo e asslIrr/n III5$.pllo bi(!I1CO sotto 
il titolo: " La Corna di San Fermo ". Ch~ diamille ! Ne andava del suo preSTigio perso l/ale! 

Cercai più volte di evitare il suddetto reda ttore in sede, di scantonare per la sTrada alla 

stia vista, di ignorarlo in varie occasioni, ma cost lli COIl insistenza, clte può solo definirsi 
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diabolica, mi. {detonò a casa, mi chiamò in ufficio, mi tece solleciti per iscritto e racco· 
mandazioni tramite COl1llmi amici. Che dovevo fare? Lo vedete voi stessi: arrendermi e 
sobbarcarmi l'ingralO com.pilo di stendere la relaz·ione e di conseguenza annoiare anche 
quest'anno i lellori dell'Anlwario. 

Ma vediamo al dUlique! alla gita, cioè! e proviamo a classificarla con voti, secondo 
le tabelle utilizzate da una rivista mensile per le caratteristiche delle automobili: 

Il/eta: 
visibilità: 

4 
4 

condizioni atmosferiche: 4 
fulmini: l'IIoIti 
partecipanti: 12 

Non è il caso di. fare LIno media perché il risultato è decisamente negativo. 
La settimana. precedente la gita fu caratterizzata da piogge insistenti, per la qual cosa 

scarsa fu fa partecipazione dei gitanti. 
RaggÌLmta in auto lo Croce di Salven, lo sparuto .. gruppo dei dodici, sotto Ll/1 cielo 

sempre più minaccioso, infilò Wl ripido e sassoso sentiero che s'inerpicava nel bosco. Più 
sopra, superata ulla fascia di magri pascoli e di faticosi ghiaioni, una cresta di rocce il1Stabili 
consentì una discreta arrampicata fino alla vetta che fu raggiunta in mezzo ad una fitta 
J1ebbia. E cosi anche la mancanza di visibilità lolse quell'interesse panoramico che era stato 
una delle ragioni determinanti dell'inserimento della Corna di San Fermo nel programma 
delle gite estive 1963. 

Del ritorno è meglio Ilon parlame. Penso che i partecipa/iii ricorderanno per nlOlto 
tempo ancora, pioggia, prati ripidi e scivolosi, rocce friabili, tuoni, fulm.ini e ancora pioggia, 
pioggia a nOJ1 finire. 

E adesso che san giunto al terll1ine del mio scrillo ritengo che, wtto SOI11lJ1a·to, siate 
anche voi del mio avviso: sotto il titolo" La Coma di San Fermo" ci stava senz'altro meglio 
un tassello bianco anche se sparuto, assurdo, antiestetico. 

Pizzo Stella m. 3163 (14 luglio) 

Partiamo da Bergamo sotto una pioggia 
torrenzia le che ci accompagna fino a Fraci· 
scio. Ci incamminiamo incapucciati, ma a 
300 me tri dal paese la pioggia cessa e salia· 
ma il comodo sentiero ammirando i bellis· 
simi rododendri. 

Non appena l'ultimo della comitiva mette 
piede nella Capanna Chiavenna incomincia 
a diluviare. 

AI mattino il cielo è imbroncialo ed il 
Pizzo Stell a è nascosto si no alla sua base; 
ad ogni modo la comit iva si mette in mar­
cia, la visibilità è sca rsa e sul nevaio è 
difficile orientarsi. 

Decido pertanto di salire direttamente; 
jJUCù dopu S;~l1no tl,tt i inc o lonnnti in un 

ripido canale pieno di blocchi di ghiaccio 
e neve di una receote valanga, ma tuttj 
camminano in un modo impressionante ... 
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Più si sa le lo spessore de ll a neve aumenta, 
per i primi fare la pista è molto faticoso, 
poi aumenta anche il vento, la visibilità è 
sempre scarsa e quando arriviamo in c res ta 
il vento è talmente forte che non riusciamo 
a capirci. 

Con tanta neve fresca, tm ven to così forte 
e la [Tiabilità della roccia, siamo costretti 
ad una prudente salita, e poco dopo rag­
giungiamo la vetta, totalmente immersi nel­
la nebb ia. 

Durante la discesa H tempo migliora, ogni 
tanto ci volg iamo indietro, ma il Pi zzo Stel­
la non si vede. Peccato! sarà per un'altra 
volta .. 

La zona cos't bella e la salita COsL interes­
sante mi fa pensare che molti ritorneranno 
c sono sicuro che ne varrà la pena. 

Frmzco AI{ t'lngialardo 



Cima delle Vedrette m. 3236 (28 luglio) 

Inaugurazione bivacco Leone Pellicioli 

Si parte CDII un piccolo autobus completo con 22 persone, ma 11011 è questa tino delle 
solite gite: lo prova il latto che è con Iloi un sacerdote, abituale solo nell'ultima IIscita 

an1luole, dedicata alla Commemorazione dei Caduti in montagna. 
L'aria, l'ambiente, S0l10 diversi, anche se le persone sono su per giù le stesse, fortuna­

tamente con giovani e giovanissimi. Non abbiamo come mèta una vetta, ma si 110tano la 
piccozza di cui ognuno è dotato, corde, e non appena un sacco da montagna viene aperto, 
fanno mostra di sè i ramponi od i sacchetti che li contengono. Nostra meta odiema un 
rifugio, quella di domani un bivacco: il Bi'vacco alta Cima delle Vedrette IJ2 . 3236 nel 
Gruppo dell'Orties, dedicato alla memoria di Leone Pellicioli. 

Non è la solito gila; è quasi un pellegrinaggio e lo scioglimento di un volo . E' pelle­
grinaggio alle vette lanto amate do Leone Pellicioli; è scioglimento di un votoJ di ulla 
promessa che scaturisce e si impone, anche se non palesemente espressaJ di restare fedeli 

in Sua memoria a quell'alta forma di passione che ci spinge verso la montagna affinché 
esso possa elargire, collo sfogo aWesuberanxa delle forze, quella elevazione morale e 
spirituaLe che giunge come evasione e balsamo ai malanni ed alle mediocrità della vita 
quotidiana. Siamo all'ultimo atto del fervoroso fermento di iniziative sbocciato già all'indo­
mani del ricupero della Salma sulla vetta del Roseg. 

Sono noti i vari momenti: dalla sottoscrizione che ha dato UII importo sufficiente 
all'acquisto del bivacco, alla scelta della località di imtallazione, alle pratiche inerenti 
sempre piuttosto lunghe, alLo studio e reperimento del mezzo migliore per il trasporto in 
luogo del materiale (effettuato dagli Alpini della Brigata Alpina Orobica), al montaggio. 
Un ultimo ritardo deve essere attribuito alle condizioni dello montagna, per cui si è 
ritenuto più. opportuno rinviare al corrente anno l'àlauguraziol1e ufficiale per dar modo 
di giungere al bivacco con relativa facilità a quanti hanno gradito portare il personale 
granello per la buona riuscita, testimoniando colla propria presenza al Bivacco l'attacca­
mento all'Amico scomparso. 

Altra particolarità di questa gita è quella di salire ad Wl Passo ( fino O poco tempo 
addietro il più alto valico stradale d'Europa) e ridiscendere sull'opposto versallte per 
circa 1200 metri. E' proprio in questa fase di discesa sul versante atesino che la comitiva 
entra nel particolare clima dell'escursione: quasi un clima di scoperta per ['imponenza 
dell'ambiente, non noto ai più, e di attesa per l'evento di domani. 

Dalle" Tre Fontane Sante" 111. 1607 (poco più di due Km. da Trafoi) saliamo in 
breve, nella penombra serotina prima e nel buio completo poi, il ripido ma ben tracciato 
sentiero per il Rifugio Borletti ed alle cinque del mattino seguente il gruppo al completo, 
ingrossato da altri giunti con mezzi propri e pemottati a Trafoi, imbocca il pianeggiante 
esile sentiero che porta attraverso l'erlissima costiera di ghiaie e sfasciumi, allo porte 
inferiore della V edretta Bassa dell'Ortles. Attraversata la lingua del ghiacciaio saliamo 
agevolmente per lIl1 costolone roccioso cbe denuncia lo receNte presenza del ghiacciaio ed 
al termine di esso, postiei in cordata, affrontiamo la Vedretta del Circo con direzione sud 
sino all'altezza della quota 3055 del Corno del Naso. Da questo punto vediamo nella sua 
viva tinteggiatura il Bivacco e con netta conversione ad est, descrivendo un ampio arCO 
di cerchio, pianeggiamo sulla parte alta della Vedretta del Circo e saliamo al Bivacco. 

S0110 le 8,45. E' con vero piacere che sul libro del Bivacco (qui portato il 26 agosto 
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La comitiva del CAI di 
Bergamo sulla Vedretta 
dell'Ort les il gio rno del­
l'inaugurazione 

Sulla fotografia :accanto, 
sotto la vetta della Cima 
delle Vedrette, è visibile 
il Bivacco 

(neg . G. Capo/erri) 



dello scorso anno) leggiamo le firme dei primi visitatori ed un caldo ringraziamento da 
parte di bolzanini per l'installazione di Il questa bella casa fra i monti Il . Sulla zona splende 
il più bel sole e la calma del vento sembra accentuare l'atmosfera di attesa: la Vedretta del 
Circo è punteggiata dalle cordate che si susseguono e che saranno presto qui riunite. Siamo 
in 35: don Adobati di Nembro ed un fratello di Leone Pellicioli sono con noi. 

Ammiriamo questa zona che è ora per noi assurta a simbolo di tutta la varia e 
multiforme attività alpinistica di Leone Pellicioli: l'ammiriamo perché l'austerità del pae· 
saggio e la severità delle cime che lo compongono si confermano atte a significare la serietà 
con la quale Egli ha saputo dedicarsi alla Sua nobile aspirazione. Qui ci sembra veramente 
che la montagna raggiunga, per gli animi nobili, quella forza di attrazione che giunge alla 
richiesta di dedizione totale e che suggestionò Leone al punto di fargli abbracciare la 
professione di Guida Alpina. 

La cerimonia ufficiale avrà luogo sul mezzogiorno al Rifugio Borletti colle pacate 
calde parole del Presidente della Sezione dotto Bottazzi che affida il Bivacco alle Guide 
di Trafoi qui rappresentate dal loro capo, colle considerazioni sulla montagna dell'avvocato 
Tacchini che rappresenta la Sede Centrale, con quelle del rev. don Adobati che dopo 
la celebrazione della S. Messa ci dirà che con Leone Pellicioli ricorda tutti i Caduti in 
montagna e particolarmente quelli di Nembro; quei " ragazzi Il di Nembro che egli ha 
spinto a frequentare la montagna: quei " suoi ragazzi" di Nembro che egli continuerà ad 
avviare sulla via di tale passione anche se sa che.. purtroppo qualcuno, talvolta, non è 
più tomato. Ma, mentre nelle parole pronunciate dopo la Messa ci è sembrato cogliere 
più particolarmente un semo di dolore per i lutti recenti, di trepidazione per l'avvenire 
e quasi il timore che il significato più profondo e mistico delle me parole potesse essere 
non completamente o rettamente inteso, qui al Bivacco, al momento della benedizione, 
abbiamo sentito un timbro di emozione profonda, di solennità e di l'accoglimento insieme 
che si sono trasfusi in tutti noi. 

Nella chiarità dell'aria, quasi ad eco delle parole semplici e solenni, un nome è 
affiorato alle nostre labbra e nello scintillìo del sole ci è parso che tutte le vette incombenti 
si unissero a noi nel reclinare il capo in segno di saluto e di omaggio. In questo giorno 
radioso abbiamo sentito qui attorno a noi, sulle creste e sulte vette oggi solitarie, la Sua 
presenza, simboleggiata ora dalla piccola vivace costruzione; abbiamo sentito come adunate 
a corteggio deLLa Trafoier e della Baeckmann, le pareti del Bianco, del Catinaccio, del Badile, 
la Nord dei Lyskamm con Leone Pellicioli ovunque presente; ... e la Nord del Roseg, con 
piccole, piccolissime tracce ed un puntÌ1w sulla cresta immacolata presso lo vetta, dove 
Leone Pellicioli si è fermato e forse, intimamente, segretamente, ha chiesto di fermarsi, per 
eternamente restare lassù al cospetto delle vette cbe lo hanno a gran voce chiamato. 

Apoteosi per Lui; lume e fiaccola per i giovani; monito a noi tutti a non indulgere ai 
più facili ma labili piaceri della vita. 

Alla cerimonia, fra gli altri Soci, erano presenti: dotto Ellrico Bottazzi; avv. Pasquale 
Tacchil1i, in rappresentanza della Sede Centrale; un Tenente della Brigata Alpina Orobica; 
la Guida Alpina Ort/er, Capo-Guide di Trafoi, in rappresentanza anche del Sindaco di 
Trafoi; Luigi Pellicioli, fratello di Leone, ecc. 

Ha officiato don Giuseppe Adobati di Nembro. 
L ' Ispettore del Rifugio Borletti, dotto Mombelli, flan potendo presenziare pel~;o ­

nalmente, si è fatto.. rappresentare da una serie di bottiglie che sono state, tutte, molto 
cordialmente. . festeggiate. 

Giambattista Cortinovis 
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Cima Brenta m. 3150 (22 sellembre) 

Mi assale il te r ribile dubbio di abusare 
di queste pagine annualmente l"iservate alle 
relazioni delle gite sociali. Dopo quella al 
Pizzo Poris e Grabiasca, rimandata per cat­
ti vo tempo, sarebbe sta to il turno di Franco 
R<ldici che, secondo il programma, avrebbe 
dOVUlO dirigere la gita a ll a Cima Brenta , 
inde lta per il 22 se Llembre. Si sa come 
vanno le cose poi: ['uomo propone, Dio 
d ispone. Ed in Questo caso ha di spos to che 
Franchino, per impegni profess iona li, non 
potesse in te l"venire a ll a gita ed affidasse al 
so ttoscritto il compito di condurla a termine. 
Perché, l'o rgan izzazione. duro e non sempre 
agevo le mes tie re preliminare del capogita, è 
s ta la briJ lantemente, dall'inizio alla fine , con­
dotta e dire lta da Radici, che avn~bbe ben 
meritato, appunto per questo compito assolto 
con competenza, il lauro della vittoria. 

Beh, fino a Madonna di Campiglio e da 
Qui a Vall es inella , nulla di eccezionale. Da 
Vallesinella invece le cose cambiano un poco: 
è notte fonda e la comit iva s i sgrana ne l fitto 
bosco sotto a i Cassinelli . Qualcuno inciampa 
nelle radici deg li albe ri , rutri affonda no nel 
fango: due rima ngono indietro, inca lzati da 
una turbolenta comitiva di b resciani che, per 
nostra fortu na , sa le a l Brentei. 

Le ne re sagome del Castelletto Inferiore, 
de ll a Cima Se l.la e la grossa mole do.!lla 
Ci.ma Brenta c i sovrastano, ment re a ll e 22 var­
chi amo la soglia del Rifugio Tuckett, gen­
tilmente accolti dal cus tode che ci s lava 
aspettando. 

• • • 

Le umide s tanzetle del vecchio Tuckett, 
ormai un po' in di sarmo, non han no certa­
mente giovalo molto al riposo notturno, 
tanto che prima delle cinque de l giorno 
dopo siamo già in p iedi, col naso in sù, a 
sc rutare il cielo. Per quel poco che si vede, 
sembra che le s telle di ie ri sera se ne siano 
andate, sos tituite da una cappa d i nubi 
nere che annunciano nulla di buono. Viene 
chiaro, due dei nostri si sono già incammi­
nati verso il Brentei per la sali ta al Campanile 
Basso: quas i tutti, alle sei, lasciamo l'ospitale 
re tto per la sa lita alla Cima Brenta, sempre 
che il tempo però migliori. 

Lungo la Vedretta di Tuckeu inFatti il 
tempo migliora davvero, il cielo diviene 
azzu rro, e il sole, un bel so le ch ia ro, lumi­
noso, ca ldo, riempie di luce le torri , Je 

pareti , le cuspidi, s 'ins inua nelle profonde 
Fenditure, rallegra l'ambiente , crea favolose 
immagini di giganti e porta un poco di 
speranza ne i nostri an imi. 

La comitiva divi sa in sei o sette carda le, 
sa le quindi lungo lo scivolo ghiacciato che 
iniz ia la dive r tente e belliss ima via comune, 
attacca la Cengia Garbari sospesa SLÙ ver­
san le est, zigzaga d ent ro e fuori i canali , risal e 
le ghiaie ed infine, con una interessante 
arrampicata nel camino finale, sbuca in 
cres ta. Un breve colletto di neve, le rocce 
dell'anticima, una cres tina di roccia quasi 
orizzo n ta le, l'ultimo pendìo di neve ed infi­
ne la c ima. In ve lla ci diamo la mano, felici 
di averla raggiunta senza molta fatica, in 
perfetta a t"monia ed amicizia, e ci pare che 
il tempo no n debba scorrere mai. Invece vien 
tardi, il tempo è ancora nebbioso e forse 
potrebbe piovere, la vis ta a ltorno è scompa r­
sa, la discesa nel camino sarà lunga pe r la 
probabile cadu ta di sass i: è giocoforza andar· 
cene. Con l'ultima cordata lascio la vetta 
dove tanti ann i fa pote i amm irare uno stu­
pendo spett ro di Broken e un piccolo rim­
pian to mi sale in gola. 

• • • 

La di scesa si svolge tanto regolarmenl l! 
q uanto la salita, nessun incidente ci ha 
contrariato e nulla ha turbato la serenHà 
della comitiva; l 'ultima scivolat a sul ghiac­
ciaio è s tata veramente bella e veloce, m en­
tre in alto la Cima Brenta s i s taglia in un 
incredibile azzurro e a lcune nuvole bianche 
le fanno corona. Ma è un attimo: poco 
dopo in fa tt i, sulla s trada del Rifugio , si 
me tte a piovere e ci accompagnerà a tratti 
fin quasi a Vallesinell a. 

• • • 

L'ultima luce del sole, però, prima che 
tramonti, illumina i boschi e sulla strada 
del ritorno ci offre a ncora la poss ibilità di 
ammirare il Brenla, schierato di fronl t! . 
tutto roseo e be llo, bello come non mai , 
men tre lassù, su !.! a cuspide es trema della 
Tosa, la neve si tinge di un rosa indescri­
vibile che rie mpie l'an imo di nostalgia. 

Angtlo Gamba 

SulJa CenCia Garba ri alb 
Cima Brenta (/l eg. A. Gall/ba 





Gite sci-alpinistiche 

Le malinconiche note da me stese a commento dell'attività sci­
alpinistica del 1962, hall/w avuto, se non allro, U pregio di portar 
fortuna alla susseguente attività. del 1963. 

COlI questo non Ilo alctma ime/1zione di {lttribuinni il merito 
del successo che ha arriso alla passatlL stagione sci-(llpinistica. Detto 
lIIerito Ila esclusivalllente a quella l1utrita schiera di attivi e volol'­
terosi giova./li cile fan ben sperare per la contimli.tà di questa bella 
attività sociale. 

(E la presenza nei quadri organizz.ativi di due « vecchi Il dell'espe­
riem.(l di Fratlill; e PralUli /lO/'l. stona affatto, anzi, giacché vengollo 
Ilnlm;mamet1le cOnsiderati t( giovani di spirito II). 

Anche il raffronto statistico delle due ultime ediziolli è (/ecis(l­
/llente roseo. Siamo iII/arti passati dai 78 partecipanti del 1962 ai 
159 del /963. 

E dalle quattro gite ef/eL/tlate nel 1962, siamo passari alla quasi 
totalità del 1963, giacché l'Ll11ica gita non el/e t(U(lta delle otto prevell­
tiVille. è sta ta sospesa per cause di forza maggiore. Più precisamente 
per l'impossibilità di ragghl1'lgere la z.ona del Ri/L/gio Benevolo, caL/sa 
LIlla frana che aveva interrotto la strada d'accesso di Rlzeme Notre 
Dame. 

Una parte di merito, e 11011 poca, va, ovviamente, allelle a Giove 
PILlvio. 

La bL/Dlta riuscita di una gi ta e ancor più l'effettuaz.ione di W1 

programma a cosi lunga scadenza, come quello preparato ogni anno 
dallo Sci-CA! Bergamo, è strettamente legata alle buone condizioni 
atll1osferiche. 

Anche sotto questo aspetto però, quest'anno le cose 50110 andate 
decisamente meglio che per il 1962. 

Perdura però sem pre, e da parecchi anlli, Lata estrema incostal/za 
e variabilità nel periodo primaverile, dopo Wla ininterrotta serie di 
bellissime domeniche invemali . 

Ed è LI/1 vero peccato percllé è i.n primavera che si svolgono le 
gite più rel/umerative; è in primllvera soprattutto cile, dopo la 
graduale preparazione invernale, si effettuano le gite più impegna­
tive, che abbisognano perlllllto di LUla maggior sicurezza atmosferica 
non solo nei giorni di effelluazione vera e propria, ma U/1clze il1. 
quelli 110n mel10 delicllli che la precedono e che sono basilari (li fil1i 
di Llna buona propaganda. 

Considerato che l'ipotecare il futuro non rientra ancora /'Ielle 
facoltà WIWI1e, l'unico ed efficace antidoto alle avversità almos/ericl1e 
rillla/1e lIllcora e sempre l'elll usiasll1o e la passione per la montagna. 

Passione ed entusiasmo elle sono una spiccata caratteristica 
appunto dei giovani che, fina/llle/1t e, pare si siano accostati anche 
a qLlellll bellissima e remtmerativa branca dell'alpinismo che è 
appunto lo sci fllOri dalle piste battute. 

Pt/bblicltialllo qui di seguito l'elenco deltag/iato delle gite effet­
tua te Ilel 1963. 

f T. 



11 Monte Gardena visto dal Passo del Giovetto (/leg. A. Gamba) 



Monte Gardena m. 2112 (Orobie - Val di Scalve) 20 gennaio 
N. 27 partecipanti. Bella giornata con interessante panorama sui gruppi di Baione e 
di Bagozza. Neve ottima . 

Cima di Lemma m. 2348 (Orobie - Val E rell/b(ma) 3 febbraio 
N. 44 partecipanti, una parte dei quali però, si è recata a sciare su ll e piste di Foppolo. 
Tempo bello. Neve irregolare. 

Pizzo dei Tre Signori m. 2554 (Orobie - Val Bretnbana ) 3 marzo 
N. 31 partecipanti. La gita non era in programma ed è stata inserita in sost ituzione di 
quella con meta il Monte Sossino causa l'impossibilità di raggiungere Villa di Lozio per 
una frana sulla strada d'accesso. Tempo e neve buoni. 

Pizzo Scalino m . 3323 ( Retiche Occid. ) 20-2 1 ap rile 
N. 34 partecipanti. Bellissima giornata con neve buona che ha reso particolarmente 
remunerativa per i partecipanti questa " ripe tizione". Molto interessante anche il 
panorama da ll a ve tl'a su l Gruppo del Be rnina. 

BIinnenhorn m . 3374 ( Va l Formazza - Lepo/1Une) 25-26-27-28 aprile 
N. 6 partec ipanti. La gita, per il perdurare del maltempo, è rimasta in forse sino all'ultimo. 
Lo sparuto drappello dei partecipanti ha trovato incerte condizioni atmosferiche anche 
sul posto , tanto da dover rinunciare anche alla preventivata salita alla Punta d'Arbola. 
Neve discreta . 

Gross Griinhorn m. 4043 - Gross Wannenhorn m. 3906 
(Oberland Bernese) 23-24-25-26 maggio 

N. 17 partecipanti. Anche per questa gi ta le premesse meteorologiche furono disastrose. 
Nonostante ciò è stata effettuata con ottimi risultati. Solo al Gross Grtinhorn il tempo 
era incerto. Neve , nel complesso, buona . 

PS. - Per il 17 febbra io il programma prevedeva la salita al Monte Barbarossa dalla Val 
di Scalve, raggiunto negli anni precedenli dall a Val Seriana. Causa una neve pesan rissima 
i 29 partecipanti hanno potuto ragg iungere soltan to la Malga Barba rossa. Tempo bello. 

, 



Luigi Ga:umiga. 

Troreo Panovicini n.2 

EX-AEQCO PER LA MIGLIOR FOTOGRAFIA 
DI l':\ SOCIO DELLA SEZIONE 

Sci - CAI 
Manifestazioni agonistiche 
(a cura di Gino Spadaro) 

Trofeo Parravicini ( 7 aprile 19(3) 

La neve caduta ininterrottamente per vari 
giorni non ha permesso quest'anno un rego­
lare svolgimento della gara in quanto gli 
organizzatori hanno dovuto , loro malgrado, 
abbandonare il tradizionale percorso per 
tracciarne un alt ro meno impegnativo e 
sopra ttutto meno pe ri co loso, che escludesse 
le creste rese impraticabi li dall'abbondante 
nevicata e dalla fittissima nebbia , 

La nuova pis ta si sv iluppava infatti su un 
circuito di circa sette chilometri da percor­
rersi tre volte dal Rifugio Calvi sino alla 

Il Pizzo Scalino 
(neg. A, Gamba) 

tenda del Grabiasca per tagliare poi in 
diagonale sotto il Passo di Reseda e quindi 
al Passo di Portula per ritornare al Rifugio, 

Su tale tracciato Ragazzi e Backer del 
Centro Sportivo Esercito hanno subito attac· 
ca LO a fondo la squadra A delle Fiamme 
Oro d i Moena, formata da Dalmasso e 
Vierin, riuscendo nei primi due passaggi 
a Lcner lesta ai loro rivali; nel terzo ed 
ultimo gi ro pe rò gli atle ti delle Fiamme 
Oro hanno avu l'O una potente ripresa che 
ha loro permesso di cog liere una meritata 
vitto ria. 

Tra le squadre bergamasche buona la pro-
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va di Carrara e Cavagna che avrebbero Sia 10m gigante del Recastello 
potuto ottenere anche un miglior piazza· (12 maggio 1963) 
mento se nel giro finale di questo du ro 
percorso il pur forte Cavagna non avesse 
leggermente cedu to . 

Le squadre s traniere, che alla vigilia par­
tivano ravo rite, hanno dovuto invece accon­
tentarsi di posizioni di secondo piano, quan­
tunque la squadra tedesca formata da Zel­

leI' e Steinbeisse r, classificatasi al quinto 
pos to, s ia s tata sfavorita dal N . 1 d i par­
lenza che l'h a cos tretta a dover ba ttere la 
pis ta pe r tutto il primo giro. 

ORDINE D'ARRIVO 

- Da lmasso-Vierin 

La XII edizione dello Slalom del Reca­
stella. gara di chiusura delle manifestazioni 
provinciali di sci, si è disputata in una 
giornata discreta, tra un folto pubblico di 
appassionati . 

La villoria è s ta ta appann aggio di 0 5\'a l­
do Pedrc tt i che durante la scorsa s tagione 
ha dimos trato, assente Pirola. di essere il 
più for le discesista bergamasco, ottenendo 
ouimi piazzamenti anche in ga re disputate 
fuori Provincia. 

Unico concorren te che avrebbe potutO met­
tere in forse la sua prova era Adria no Mo­
nac i che ha però dovuto inchinarsi davanti 
a lla maggiore potenza e sicurezza del suo 

(Fiamme Oro M oena - Sq. A) 

2 - Ragazzi-Backer 

th51' avversario , conquistando tuttavia un secon­
do posto di rilievo per la classe dell'atleta 
che lo ha precedu to e per la validi t à dei 

(Cen t ro Sportivo E sercito) lh52'22" concorrent i che ha superato. 

3 - Bernardi-Tosello 

( Fiamm e Oro Moena - Sq. B ) Ih55'52" 

4 - Carrara-Cavagna 

( Liber tas Gaggi Bergamo l h57'21 " 

5 - Zeller-S teinbeisser 

(S. K. Rult pold il1g - German ia ) IhS8'2S" 

6 - Pavcic-Pete rnel 

(S. K. EllOtnost - Jugoslavia) 2"01'10" 

7 - Braudmeyer-Hindela uE 

(S. K. Nesselwang - Germa1lia) 2"01'58" 

8 . Meingassner-Emst 

(Spo rt verein ZolllVache . Allstria 2hQ3 '39" 

9 - Gas teiger-Konzert 

Nell a ca tegoria juniores bella l'afferma­
zione di Emilio Garlini dello S. C. Albor­
gomma che ha preceduto Mario Tacchini 
dello Sci-CAI Be rgamo, autore di una gara 
condoLta con decis ione e regolarità su un 
percorso reso clifficile dal passaggio dei 
numerosi concorren t i che lo avevano pre­
ceduto. 

Tra le donne infine sì è imposta la Ger­
miniasi dell'UOEI Bergamo davanti all a 
Mar linelli. 

ORDINE D'ARRIVO 

Categoria Seniores 

l - Pedrc lIi Osvaldo ( Libertas Gaggi) 

2 - Monaci Adriano ( Libertas Gaggi) 

) ,28" 
) '29"2 

3 . Trivella Ma rino (S. C. Gromo) 1'30"1 
4 - Borsau i Villano ( Libertas Goggi) 1'38" 

(A . K. Ktlrvell dler - AI/st ria ) 2hlO '22" 5 - Grigis Roberto (S. C. Selvùw ) 1'39" 

IO . Negroni-Bone ll i 

(Sci Club Gromo) 

I l - E Li sio-Leso 

Categoria Juniores 
1 - Garlini Emil io (S . C. Alborgolll. ) 
2 . Tacchini Ma rio (Sci-CA I Bergam o) 

)'30"5 
)'34"8 

3· S pa mpatti Fe li ce (S. C. Presolana) 2'10"9 

(Fiall/me Gialle Preda zzo ) 2h20'49" Femminili 

1 • Ge rminias i Gabriella ( UOE! B g.) 3' 10" 1 
2 - Mart inelli Annamaria 

12 . Muller-Be rger 

(Tiroler Skiverballd - Auslria) 2h20'49" ( Libertlls Gazzal1iga) 8'32" 



Coppa Claudio Seghi 
XVI edizione (299iugno 7963) 

Oltre 120 gli iscriui a questa XVI edi­
zione della gara di Slalom Gigante che lo 
Sci-CA! Bergamo organizza ogni estate al 
Livrio, in memoria del discesista abetonese 
Claudio Seghi, ed alla quale fa sempre cor­
nice un pubblico foltissimo. Fra i parteci­
panti ben 15 erano di la categoria che han­
no dalo vita ad una gara particolarmente 
combattuta, come stà a dimostrare il fatto 
che i primi tre classificati sono distanziati 
fra loro di so li tre decimi di secondo. 

L'azzurro Luciano Seghi, delle Fiamme 
Oro di Moena, ha saputo guadagnare quel 
soffio che gli ha permesso di superare il 
compagno di squadra Paride Milianti ed 
Italo Pedroncelli , con una gara ve locissima, 
specialmente nella parte centrale del per­
corso che nascondeva le maggiori insidie a 
causa della neve più molle e di due porte 
particolarmente traditrici, che hanno fatto 
perdere decimi preziosi anche ai concor­
renti più quotati. 

Tra gli juniores vittoria prevista del gar­
denese Stuffer davanti ai compagni Stu­
phenrut e Demetz classificatisi nell'ordine. 

Lidio Pedroncelli dello Sci Club Pirovano, 
ritiratasi l'eterna riva:e Zecchini, ha avuto 
praticamente campo libero nella sua cate­
gori a. 

Ha chiuso la manifestazione la prova dei 
ragazzi, dove Eugenio Occhi, dello Sci Club 
Bormio ha avuto la meglio su Corio Vol­
pato e Beppe Confortala, che ha visto p re­
giudicata la sua gara da una banale caduta 
in prossimità dell'arrivo. 

ORDINE D'ARRIVO 

Seniores maschile 

l - Seghi Luciano 
( FF. 00. Moena) 

2 - Milianti Paride 
(FF. 00. Moena) 

3 - Pedroncelli Itala 
( PF. 00. Moena ) 

4 - Alberti Bruno 
(S. C. Cortina) 

5 - Agrai ter Edoardo 
(S, C, Foppolo) 

1'2["8 

1'22" 

['22"1 

1'24"4 

1'24"6 

6 - Donei Carlo 
(S, C. Foppolo) 

6 - Mahlknecht Giorgio 
(FF. 00. Moena) 

6 - Mahlknecht 1vo 
(FP. 00. MoelUL) 

9 - De Florian Francesco 
(S. C. Crissolo) 

9 - Zandegiacomo Renzo 
(FP. 00. Moen a) 

J uniores maschile 

l - Stuffer Gottardo 
(S. C. Gardena) 

2 - Stuphenrut Pietro 
(S . C. Gardella) 

3 - Demetz Enrico 
(S. C. Gardena) 

4 - Sertorelli Egidio 
(Moto GUlli) 

5 - Cotelli G. Chicco 
(S. C. Monza ) 

6 - Musser Walter 
(S. C. Gardena) 

7 - Anzi Stefano 
(Moto CUlzi) 

8 - Gianera Graziano 
(S. C. Madesimo) 

9 - Gat'lini Emilio 
(S. C. Alborgomma 

lO - Plebani Franco 
(S. C. Alborgomma 

Seniores femminile 

1 - Pedroncel!i Lidia 
(S. C. PirovQno ) 

2 - Mondell a Cecilia 
(S. CA! Bergamo) 

Juniores femminile 

1 - Alessi Camill a 
(CUS Firenze) 

2 - Reali Stella 
(CUS Firenze) 

3 - Canepa Francesca 
(S . C. Como) 

Ragazzi 

I - Occhi Eugeno 
(S . C. Bormio ) 

2 - Volpato Gino 
(S .S. Bormio ) 

3 - Confortola Beppe 
(S . C. Bannio ) 

4 - Sertorelli Antonio 
(5. C. Bormio) 

5 - Radici Fausto 
(S . C. Bormio) 

['24"9 

1'24"9 

[ '24"9 

1'25"[ 

"25"1 

['[2"9 

['14"3 

['15" 

[' [5"8 

1'16" 

[' [6"9 

1'18"[ 

['19"1 

Bergamo) J'20"8 

Bergamo) J'2["2 

1'15"4 

2'31"3 

['25 " [ 

1'28" 

['3[ "[ 

1'23" 

1'25" 

1'3["8 

[ '35" [ 

1'44"2 
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Una Montagna: un ricordo 

Proteuo dalla gelida trasparenza di un cielo 
eccezionalmente terso, lasciai di buon 'ora , una 
domenica dello scorso ottobre, il Rifugio Fra­
telli Calvi per intraprendere, con due amICI, 
uno dei miei numerosi vagabondaggi fra i 
monti di casa nostra. 

Percorsa la Valle Camisana, appesantita d,lI­
le gigantesche ombre delle vette che la circon­
dano, raggiungemmo il facile Passo di Valsecca. 

Non so descr ivere ciò che provai nel tro­
vatmi di fronte ad una visione tanto inusirata, 
grandiosa e stranamente impressionante: un 
meraviglioso e scon6nato mare di nebbia che 
livellava tutte le profondità delle valli e dal 
quale emergevano superbe e incontrastate do­
minatrici le vette più belle e più ardite delle 
nostre Orobie. 

Rimasi affasc inato, senza parole, senza gesti: 
solo con i miei pensieri. 

Lo sguardo ansioso cadde subitameme sul­
l'imponente mass iccio del Redorta e tristi fu­
rono allora i miei pensieri. Tristi perché là, 
su quella Montagna, un amico scomparve tra­
gicamente la scorsa estate: il povero Luigi 
Galizzi , custode del Brunone, tanto innamo­
rato della sua montagna e del "suo" 
rifugio. 

Da poco eravamo diventati amlCi , ma pur­
troppo la nostra doveva essere un'amicizia d.i 
breve durata , repentinamente stroncata da un 
ferale annuncio. 

Ma cosÌ ha voluto il buon Dio. 

Proprio dinanzi a quei luoghi che Egli 
percorse tante volte e]r.vai un mesto pensiero 
e ricordai commosso l 'uIrima sera trascorsa in 
Sua compagnia al caro Rifugio Brunone. Seduti 
sulla stess.a panca cantammo a lungo le dolci 
e malinconiche note dei cori alpini: quasi un 
presagio. 

Pier Achille Terzi 



Il Pizzo Scais, il Redorta e il Recastello, dal Passo di Valsecca (lII~g . P. A. T erzi) 



Atto di nascita d'una Sottosezione 

«Sappi crearl; nella vita 1m 1110 

piccolo regno, e V;"lere distil/to 
pllr lzell'ampio cOl/sorzio ollde sei cinto» 

G. Bertacchi 

Distesa di ghiaccio a~vanti a noi che par senza fine su in alto, là dove si perde il 
giorno ... 

Noi (Franco, Ambrog:io, E lena, Mario ... ) fermi ad ammirare; tesi ad ascoltare 
l'incantato silenzio della Montagna! 
Soli ... non più rinchiusi in miseri contorni fra le mille povere cose di giorni uguali, 

ma liberi nell 'aperto spazio ove ogni cosa d 'intorno è un 'inattesa bellezza suscita­
tI'ice che percuote j sensi pronti a vibrar come una co rda tesa. 

SoIL .. ma uniti nella comune gioia di ricevere in dono Pintima spiritualità della 
Montagna. 

Soli ... ma uniti in uguale respiro di corpo e di anima ; le mani chiuse con forte pugno 
sulla corda gelida che ci lega l'un l'altro e che è simbolo della misteriosa unione 
che in noi trasfonde la lum inosa maestà della Montagna . 

Soli... e forse giud icati piccoH esseri inutilmente sperduti nella gelida immensità di 
nevi e rocce e ghiacci da chi , profano, non sa e non intende l'arcana presenza 
vivente della Montagna. 

Soli ... ma lietamente consapevoli di essere degni di appartenere alla grande famiglia 
di coloro che la pura passione de lla Montagna unisce in comunità d ' intenti. 

Ma ormai tutta J'aria attorno imbruna, torna a incupire il sereno e tornar l 'ombre al 
biancheggiar dell'imminente luna e noi siamo spinti ad accelerare il passo ché 
l'amica Montagna è anche maest.ra di saggia prudenza ed avveduto buon senso! 
e soli, nel ritmo concorde del passo e del respiro, volenti saliamo vagheggiando 
il riposo! 
e all ' immaginazione, come fata morgana, appaiono le nostre famil.i ari dimore 
sul ciglio del bel colle, le radici del quale assorbono le acque del fiume e al di là 
del fiume la spianata immensa che corre fino a lambire la ridente città del "Sen­
tierone" e la sensazione nostalgica del chiuso tepore deLla familiare casa ci 
invita e ci spinge con rinnovata lena a impegnare scarponi e piccozze sulla gelida 
china ... e avanti guardiamo con desiosa ricerca , ché sappiamo che l'amica Monta­
gna e gli amici suoi possono offrirci il desiato sicuro tepore del riposo! 
ed ecco: là ave il ghiaccio par che si d ilegui per ricongiungersi ancora pi ù a 
monte, appare, come oscura isola in terso mare di neve, un levigato spiazzo 
roccioso che è basamento a familiare sagoma d 'abitazione umana: questa è visione 
consueta ed uniforme giù nel p iano ave s'affanna nella sua diuturna opera la 
comune gente; ma qui è visione amica e desiderata, è visione quasi irreale che 



rInnova gIoia ad ogni nuovo incontro, è simbolo di sollecitudine, di fratellanza , 
di amore, è promessa di sicurezza, è invito di riposo ... è la benedetta Casa sulla 
altissima Montagna . 

... e un passo dopo l'altro al ritmo celere di robusto affanno approdiamo all'amichevole 
soglia del Rifugio! 

... e allora sembran rimbombi di gioia i colpi di scarponi sul fido impiantito di legno 
sbriciolando attorno la vetrosa neve che il ghiacciaio ci ha donato ... 

... e sembran carezze ristoratrici il rilassar dei muscoli da lunghe ore tesi ill generosa 
donazione di fatica ed ora lenti e riposati sulle amiche panche e sui confiden ti 
tavoli ... 

... e sembran mirabili sonorità sinfoniche le vibranti canzoni alpine che sempre risuo· 
nano nuove ad ogni nuovo vociare, e qui san più liete perché ritmate dallo scop· 
piettare dei ceppi neI generoso camino che qui dentro appare più gioioso e più 
magico per essere fiamma viva tfa gelidi ghiacci ... 

... e sembra delizioso nettare che par mai prima gustato, il rosato vino che dona 
vitale ricambio al metabolismo dalJa recente fatica combusto ... 

... e infine sembran dolci e tenere braccia materne le tepide e dure cuccette che donano 
ristoro al corpo, lasciando vadere lo spiri to a rivivere l 'ore passate e a preparare 
l'imprese del domani ... e poi il deUzioso oblio del sonno s'appressa lieve a stendere 
il suo trapunta velo .. . 

e ... « quando una cosa sta per finire 
allor comùzca la sua poesia» 

ed è un sussurrar di voci: 
« Mario dormi? ... no? ... chi può esser SOCiO del Club Alpino Italiano? » 
« Tutti! }) 
<~ No, Ambrogio, non tutti ma solo coloro che anno paSSione per la Montagna, 
uomo o donna, giovane o anziano ). 

ed Elena ( ... ma sogna o è desta?) «... tu tti prende... tut ti... (sospira ... ) tutti 
quelli che amano la Montagna! » 

e Franco ( poeta della compagnia ... ma sogna o è sveglio? ... ) « ... o bella e umUe 
Vaprio che col tuo ridente panorama esalti la terra industre bagnata dall'Adda 
ave soggiornò Leonardo, dimmi ... ti gradirebbe aver tuoi figli uniti in Sodalizio 
di amore per la Mon[agna? ... per essi nuova scuola sarà di vita più sana e più 
calda, e per te sarà nuovo decoro agli altri aggiunto. Su amici) scuotetevi dal 
crepuscolare oblio! Vaprio vuole e attende lo scudo stellato portato dall 'ardito 
volo dell 'aquUa! giuriam di dare a Vaprio il Club Alpino Italiano! 

... e tutti , ora ben desti, dalle cuccette protese le mani e unite l'una nell'altra a mo' 
di giuramento: «e così sia! ». 

Capanna Gnifetti (M. Rosa) 
agosto 1963 

N. d R .. Lu Soltosezione di Vaprio d'Adda, come era tlei Ilo/i di coloro che hat/I/o caldeggiato l'iniziali'va 
CO /I l'articoletto che abbùmlO ospitalo, è oggi lilla reallà. Costilllila prÙl1t1 della fine dell'anno con un bl/oll 
numero di soci, lo SOlfoseziolle è el/lrala a far parlC della nostra famiglia, accolla CDII vivo compiacimento 
dalla Sezione del CA I di Bergamo. Ai 11110vi ed elllllsiasti soci che balilla voluto questa costituzione, siamo 
lieti di dare il più cordiale benvenuto ed allguriamo loro che il seme getlalo COli tanta passione dia quei 
fmtti che essi attendono. Nell'accoglierli in meuo a 110i abbiamo preso l'impegno di eHere loro vicini ;n 
modo che si rea/iui quella famigliarità e quell'amicizia che dàtingtle la 110slra Aswciaziol1e e dia loro la 
garanzia che i loro s/orzi saranno segllW ed incoraggiati. 
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Attività delle Sottosezioni 

Albino Attività agonistica 

Presidente: Gregis dott. Ddvide 

Vice Presidente: Pezzotta Anni bale 

Segretario: Nembrini Aldo 

Consiglieri: Azzola Erminio, Bortolotti Aure­
lio, Carrara Duilio, Carrara Renato, Daina 
Pericle, Goisis Giuseppe, Lebbolo Vasco. 

SOCI: ordinari n. 101, aggregati n. 19, iunior 
n. Il, totale n. 131. 

Per il Centenario del Club Alpino Italiano, 
la nos t ra SOltosezione, nell'ambito delle 
manifestazioni che hanno avuto luogo in 
tutta Italia , ha voluto essere localmente 
presen te nella ce leb razio ne c nel ricordo. 

Ha perciò deciso d i assegnare una b3rsa 
di studio di 50.000 lire ad uno studente clelia 
scuola che, meritevole per profitto e per 
condo tta, debba affron tare particolari con­
dizioni di disagio per frequentarla. (Anno 
scolastico 1963-64). 

Inoltrc il 12 dicembre ha avuto luogo la 
proiezione di un film di particolare va!ore 
alpinistico ed art ist ico: Les Etoiles de Mieli, 
al quale è stato inserito, ad opera di nostri 
soci, il commento in italiano ; il 18 dicem­
bre, infine si è svolta l'es ib izione del co ro 
INCAS di Fiorano al Serio. 

Entrambe le manifestazioni hanno ripor­
tato un meraviglioso successo, essendo in­
tervenu te per ognuna oltre settecento per-
sane. 

Gite sociali 

La pa r tecipazione dei soci a lle gite co:let­
tive è stata quest'anno molto soddisfacente. 
Le loca lità raggiunte sono: Passo del Tonale, 
Aprica, S. Moritz, Rif. Calvi, Rif. Magnotini, 
Boario di Gromo. 

La gara sociale di sci ha avuto luogo .1 

Boario di Gromo con la partecipazione di 
n. 42 concorrenti in campo maschile e n. 6 
in campo femminile. Vincitore della gara 
mas~hile: Carrara Renzo. Vinci trice della 
gara femminile: ROl1zi Amelia. 

Sempre a Boario di Gromo si è svolta la 
gara intersociale con lo Sci Club Gromo; 
a nche quesl'anno hanno avuto la meglio gli 
scia tori di Albino. 

Un gruppo di soci ha pure partecipato 
alle gare di calendario FISI svo llesi a Nos­
sa, Selvino, Foppolo (Trofeo Cam.bi), M. 
Para, Gromo (Trofeo ZambOlli) e Piazza­
torre. 

Alla S. Messa in suffragio dei Caduti della 
Montagna celebrata al Rifugio Magnolini. 
hanno assistito oltre 60 soci. 

Numerosi come al solito i partecipanti 
all a tradizionale castagnata svoltasi ad 
Drezzo. 

Cisano Bergamasco 

Presidente: Pozzoni Cav. Pietro 
Vice Pres. : Cattaneo Andrea 
Consiglieri: Novali Rag. P ie tro; Pozzoni Ro­

berta; Navali Melchisedech; Austoni Anto­
nio; Perucchini Erminio; Pozzoni Primina 

Segretaria: Bonalumi Luigina 

Gite sociali 

Particolarmente ben riuscite sono stale le 
gite sciistiche ed a lpinistiche da noi organ iz­
zate. Ne diamo l'c le nco: 

Alpe di Mera, Madonna di Campiglio, Dia­
volezza, Cerv in ia, S telvio ( Ri fugio Livrio), 
Rifugio Albani, Foppolo, Dolomiti (questa 
con una permanenza di ben otto giorni nei 
luoghi più suggestivi, dove si sono anche 



potute effettuare bellissime ascension i nei 
vari gruppi). 

Mal to ap prezza la l'annuale narcisata a 
Va lcava, ed il pranzo socia le del 12 ottobre 
alla Roncola, ques t'u ltimo con un fo lto nu­
mero di partecipan t i. 

Anche quest'anno il lO febbraio si sono 
svolte le gare socia li di sci a Valcava, lau­
reando campioni i soci Torri Franco e Rota 
Grazios i Giorgio. 

Attività individua le 

Il gio rno 15 febbraio la gu ida Domenico 
Maida ha ill ustrato la sua at t ività dalle Gri­
gne al Pizzo Palù, al Pizzo Roseg, alle Do lo­
miti del Brenta ed al Monte B ianco. 

Il giorno 6 marzo, la guida Romano Me­
rendi, me mbro del G.H.M. di Parigi, ha pre­
senta to la sua attività e le sue ascensioni 
da ll e Dolomùi al Monte Bianco. 

Entrambe le serate hanno avuto un'affluenza 
notevole di pubblico, destando in teresse in 
tuUa la cittadinanza. 

Situazione Soci 

Ordinali n. 53 - Aggregati n. 8 - Totale n. 61. 

Attività alpinistica 1963 

GRUPPO DELLE GRIGNE 

Corna di Medale (Via Cassin): Arcelli E. -
Ga/bLlsera E.; DOl1 izetti L. - BOl1anomi L.; 
Arceffi E. - Co/ambo V.; (Via Boga): Arcelli 
E. - Ferrari R. 

Corno del Nibbio Settentrionale (Spigolo 
Nord): Nell1brìlli C. - Ca tt aneo A. ; Arcelfi 
E. - Bom.i P.; Donizetti L. - Papini G.; Co­
lOlllbo V. - Colombo A.; (Via Cassio): Ar­
cetli E. - Ferrari. R,; (Via San t 'Elia): Arcetli 
E. - Galbusera E. - Donil.etti L.; (Via Boga): 
Arcelli E. - Ferrari. R .; (Via Campione): Ar­
celli E .. Ga/bL/sera E. - DO/lizetti L.; (Via 
Mac-Kinley): Arcelli E. - Ferrari R.; Arcefli 
E. - Ga/bL/sera E. - DOl1ize t ti L.; (Via Comici) 
Arcelli E. - Fe rrari R. 

Torrion i Magnaghi (Via Albertin i): Arcelli 
E. - Ferrari Rornolo; Arcelli E. (solo); (Via 
normale - invernale): Arcelli E. (solo) (Spi· 
golo Dorn - invernale): Arcelli E. (solo); 
Arcelli E. - Ferrari R.; Cattaneo A . - Bona­
lTO/IIi L; A rcelli E. Bonzi P.; (Via Lecco): 
Arcelli E . . Ferrari R.; Arcelli E. . Bonzi P. 

Sigaro Dones (Via no rmale): Arcelli E. -
Calbusera E.; Catlaneo A. - Mainini G.; Gal­
bL/sera E . . Donizetti L. - Colali/bo V.; (Via 
Colombo): Arcelli E. - Ferrari R.; (Via Ri­
zieri): Galbusera E. - Donizetti L.; Cattaneo 

A. - BOlZanomi L. - Colombo V.; Arcelli E. -
Galbusera E. 

Torr ione Fiorelli (Via norma le): Cattaneo 
A . • Galbusera E.; Don izetti L. - Colombo V.; 
Galbusera E . - Bommollli L. 

Pun ta Giulia (Via Normale): Donizelti L. . 
Papini G. - Colombo V.; Galbuse ra E. - No­
vati M.; BOfla/torni L. - Pauser; C.; (Via Gio­
vane Italia): Cattaneo A. - Colombo A.; Bo­
IUl/lollli L. - Cololllbo V.; Galbusera E. 
Colali/bo A. 

Punta Giulia (Via nannale): Donizett ; L. 
Papini G. - Cololllbo V.; Calbusera E. 
Nova ii M .; BO/1(l/1o",i L. - Panzeri c..; (Via 
Giovane Italia): Cattaneo A .. ColO/l /bo A.; 
BOlUl11ol1li L. - Colombo V.; Ga/bL/sera E. -
Colombo A. 

Torrione Costanza (Via Cassin): Ca/Nmeo 
A. - Arcelli E. (alternati). 

Torrione Cinquantenario (Via Gandini): 
Arcelli E . . FUlllagalli G. - CClltano A. 

Ago Teresita (Via normale): Catta/1eo A. -
Galbl/sera E. - Colombo li.; DOI/izetti L. -
BOlUlItom; L. 

Guglia Angelina (Via normale: Catlal1e;J 
A. - Don;zetti L-; Colombo V . - Torri C.; 
Donizetti L. - 80l'lallol'll; L. - Colombo A.; 
( Via Mary Vara!e) Ctlllal1eO A .. Donizetti L­
- CO/allibo V. 

Campaniletto (V ia normale): Colombo V . . 
Donizetli L. - Papill; G.; Ga/bl/sera E. -
Pameri C. - Novari M. 

Fungo (Spigolo sud): Cattaneo A. - Mainini 
C.; (Via Piazza - tetto del Fungo): Cattaneo 
A. - Mainini G.; Arcelli E. - Fe rrari R. 

Torre La ncia (Via degli Accademici ): ClIt­
ttmeo A. - Mainh1i G.; Arcelli E. - Ferrari R. 

Torrione Clerici (Spigolo sud): Arcelli E. -
Ferrari R. 

Grigna Setten trionale (Via Fasana): Arcel­
li E. - Ferrari R. 

Grigna Meridiona le (Salita inverna le pCI- il 
Canalone Porta): Arce/li E. (solo); (Sa lita 
invernale per il Canalone Caimi): CalulI1eo 
A .. Bona:tollli L.; Ga/busera E. - Ma ida D. " 
Donizetti L. - Colombo V.; Novali M. -
LlIvelii P.; Noval i P. - Tes tcj S.; BOl1ucina S. -
Navali Mariolino; (Salita invernale per la 
Cresta Segantini): Catianeo A .. Donizeui L. -
Colombo V .; (Cres ta Segantini): Arcelli E. -
Ferrari R.; DOllizelli L. Colombo V.; 
Glllbusera E. - NO I'lIli M. - BOllano",i L. 

PREALPI E ALPI OROBIE 

Presolana Occidentale (Spigolo nord): Cal-
11ll1eo A. - DO/lize l li L.; A rcelli E . . Fuma· 
galli G.; (Via Scudel ett i - pare te nord): Cal­
lal/co A. - Mai"ini G. - Donizelli L. 

Presolana Centrale (Spigolo sud): Catta­
neo A. (solo); (Via Bramani-Ratti): Cattaneo 
A. - Fumagalli G. - DOllizerti L. 
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Pizzo del Diavolo di Tenda (Spigolo sud­
ovest - Via Baroni - invernale) : BOIlZi P. -
Arcelli E.; Arcelli. E. - Cattalleo A.; Doni­
zetti L. - Bonanomi L. - Colombo V. 

Monte Cabianca (Via Longo): Colombo V. -
Donil.etti L. 

GRUPPO DELL' ORTLES 

Mo nte Cristallo (parete nord); Cattaneo A. 
(solo). 

GRUPPO DEL 
MASINO - BREGAGLIA - DISGRAZIA 

Pizzo Badile (Via Normale): Papini G. 
(solo); (Spigolo Nord): Arcelli E. - Ferrari R. 

Pizzo Cengalo (Spigolo Vinci) - Callaneo A. 
- Arcelli E. (alte mati ); Arcelli E. - Ferrari R. 

DOLOMITI DI BRENTA 

Cam panile Basso di Brenta (Via Fehrmann ): 
Cattaneo A. - Colali/bo V.; Galbusera E. -
Bonanol11i L.; Donizelti L. - Colombo A.; 
Cattaneo A. - Mainini G.; (Via Graffer): Ar­
cel1i E. - FWl1agalli G. (alternati). 

Crozzon di B ren ta ( Spigolo Nord): Cat­
taneo A. - Boselli G. 

GRUPPO DEL SASSO LUNGO 

Cinque Di ta (Sp igolo Nor d): Catta neo A. -
Bonm1Omi L.; Donizetti L. - Colombo V. -
Galbusera E.; (Via delle Guide ): Cattaneo A. -
Donizetti L. 

CIME DI LAVAREDO 

Cima Grande (Via Dibona): Cattaneo A. 
DOll izett i L. 

Cima Ovest (Via Demount): Brianzi G. 
Cattaneo A. 

Ponte 5. Pietro 

In novembre sono state indette le vota­
zioni per il rinnovo del Consiglio Dirett ivo 
che è risultato cosÌ composto: 

Presidente: Farina Rino 
Vice Presidente: Consonni Pietro 
Segrelario: Innocenti Giuseppe 
Tesoriere: Burini Augusto 
COIlsiglieri: Bolis Egidio, Bonati Riccardo, 

Frambrosi Franco, Sangall i Giuseppe. 

Situazione Soci 

Alla fine del 1963 il numero dei Soci 
iscritti alla Sottosezione era: 
Ordinari n. 49. Aggregati n. 19. Juniores n. 12. 

Possiamo vantare quindi un aumento di 
lO nuovi Soci. 

Sono tutti giovan i, anzi giovan issimi. La 
nostra Sottosezione s i stà ringiovanendo: 
questo è indice di vitalità. 

Attività svolta 

Gite invernali collet tive 

Da alcuni anni tulte le gite invernali, 
organizzate risu ltano ben riuscite. Lo ha 
dimostrato l'elevato numero di partecipanti 
ad ogni gita. 

Le s tazioni invernali raggiunte sono, in 
ordine di tempo: Passo del Tonale, Alpe di 
Mera , Bormio, Madesimo, MadOlma di Cam­
piglio, Sl. MorilZ, Livigl10, Passo dell'Aprica, 
Rifugio Calvi. 

A Costa Imagna il 24 febbraio si è svolta 
la tradizionale Festa della Neve . Campione 
socia le per il 1963 è ri sultato :il Socio Cisana 
Flavio. 

Gite estive collettive 

Anche le gite estive hanno dato Ques t'anno 
ri sultati soddisfacenti. Sono state raggiunte 
le seguenti località: Courmayeur, Cllal11onix, 
Rif. Curò, Canazei, Passo dello Stelvio. 

Attività individuale 

Purtroppo non essendoci arrivata la docu­
mentazione di numerosi Soci , non po·ssiamo 
dare un quadro completo dell 'attività svolta 
nel periodo invernale ed est ivo. 

Escursioni sci-alpinistiche e arrampicate 
sono state effettuate dai soci: Consonni, 
Bolis, Burini, Bonati, Frambrosi , Bugada, 
Leidi, Rocchetti, Innocen ti, Cisana, Togni, 
Farina, nelle Prealpi e Alpi Orobiche e nel 
gruppo delle Gr igne. 

Queste che citiamo più dettagliatamente 
sono salite di una certa importanza ~ 

Prealpi e Alpi Orobiche 

Monte Cavallino ( inverna le) : R. Farilla, 
M. Benigni; Denti della Vecchia ( Parete 
Nord) : R. Fari/w, M. Bel/igni, fmte.1li Ca­
legari; Pizzo Poris ( Parete Sud-Ovest 
Via nuova): R. Farina, M. Bel1igl1i, fratelli 
Calegari; Pizzo Poris (Parete Ovest - Via 
nuova ): R. Ftlrina, M. Benigni, fratclli Ca­
legari; M. Aga (Parete Ovest) : R. Farina, 

Dente d ei Piazzotti , Pizzo di Mezzaluna e Torrion~ di Mezzaluna 
(Gruppo del T rc S,:gnori) da t La Casara ~ -in val Gerola. (ll eg. F. Radici) 





s. Calegari; Presolana Centrale ( Parete Sud­
Ovest - Via nuova); R. Farina, M. Be/1iglli,· 
Cima di Lemma (sci-alpinistica): E. Togni, 
R. Farina; Pizzo de i Tre Signori (sci-a lpi­
,'isl" ira) : E. TOgl1;. A. Tagni; Monte Gleno 
(Via normale ): E. TOg fl i, A. Tagni; Pizzo 
Coca (S pigolo Est): E. Tagni, G. Gerardi. 

Gruppo delle Grigne 

Corna di Medale (Parete Sud-Est - Via 
l.;:Issin): R. Farina, M. Benigni; Torrion o:= 
Fiorelli (Via Fiorelli): E. Togni, A. Cat­
ta neo; Torrioni Magnaghi (Traversata dei 
tre Torrioni): E. TOg/1i, P. Pilmlol1i, Z. fOI/­
tana; Cresta Segan tini: P. Conso/wi, C. 
Scadeletti, A. Trovesi, F. Corti, G. Corti. 

Gruppo del Go ttardo 

Berp <;ee<;cl)ivn (Spigo lo Sud): R. Far;,w, 
Fratelli Calegari. 

Gruppo dello Spluga 

Pizzo Stella (Cresta Sud-Ovest): E. Togni, 
F. Cisana. 

Gruppo deIJ'Ortles-Cevedale 

Monte Cris tallo: t. Tosmi, 4. TOi!ni: Pun­
ta degli Spiriti: E. Togni; Cima delle Ve­
dI'et te: E. Tagni; Punta Cadini (Par ete Nord­
Ovest ): R. Farina, Fratelli Calegari. 

Gruppo del Bernina 

Pizzo Mortera lsch (Cresta della Speran­
za): R. Farina, A. Facchetti; Pizzo Corvatsch 
(Cres ta Oves t ): P. Consol/ni; Pizzo Tovat 
(Versante Oves t ): R . Fari11a; Pizzo Palù 
Orientale (Via Ki..iffne r ): R. Farina, A. Fac­
chetri. 

Gruppo del Masino - BregagHa - Disgrazia 

Pizzo Bad ile: E. Togl1i, A. Togni; Pizzo 
Cengalo (Spigolo Sud - Via Vinc i): R. fa­
rina, S. Calega ri ; 11 Gallo . (Cresta Nord­
Ovest): R. Farinll, S. Calegari; Cima Ken­
nedy: F. Cisana ; Punta Rasica ( Cresta Sud­
Sud Ovest ): R. Farina , M . Benigni; Pizzo 
Scalino: R. Fari/ta, E. Togni, F. Cisan(l. 

Gruppo dell'Adamello 

Adamello: E. Tagni, A. Togni, S. Maest ro­
Ili; Corno Bianco: E. Toglli, A. Togni , S. 
Maestroni; Corno Triango lo (Cres ta Sud-Sud 
Est): R. Farina, M. Benigni, Fratelli Calegari. 
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Gruppo di Brenta 

Bren ta Alta ( Pare te Est ): E. Togni , C. 
Mel1ghini. 

Gruppo del Sassolungo 

Cinque Dita (Cami ni Schmidt): R. Faril/a , 
M . Be/tigni, S. Calegari; Il Pollice (S pigo lo 
Nord): R. Farina, M. Benigni, S. Calegari. 

Alpi Apuane 

Pizzo delle Saette (Cres ta Nord): R. Fari­
na, L. Locaretli, M. Beniglli, Fratelli Ca /egari. 

Valgandino 

Continua intensa l'attività e sop rattu llo 
l'incremento dei soci dell a Sottosezione. Mc­
glia di qua ls ias i commento, che tra J'al l I"O 
potrebbe parere interessa to , sono le cifre 
che indicano chiaramente la vitalità della 
Sottosezione. 

In un anno i soci si sono add irittura rad­
dopp iat i ! 

Anche l'imponen te a tt ività, sia indi\' iduale, 
che sociale , .indica chiaramente che gli appas­
sionat i di,"igenti, giovani e «vecchi >t, han­
no decisamente battu to la strada buona. 

Non poss iamo chiudere queste brevi ssime 
note di commen to senza ricordare con s in­
cero rimpianto l'immatura scomparsa del 
socio Renato Bosio, perito in Valmorta, 
vittima purtroppo della propria passione 
per la Montagna. 

Le cari che Socia li sono rimaste immutate 
rispetto a quelle del 1%2. e sono per tanto 
ancora le seguenti: 

Presidente: Rudelli dott. Luigi 
Vice-President e: Radici F ranco 
Seg retario: Mecca Eugenio 
Consiglieri: Ber tocchi Giul io, Bombardieri 

Gianni, Molta Giuseppe, Pasini Andrea, 
Rudelli Piero. 

Da sottolinearsi anche le numerose man i­
festaz ioni effe ttuate per degnamente cele· 
brare la ricorrenza del «Cen tenario della 
fondazione del Club Alpino Italiano . . Tra 
esse riteniamo c10ve r segnalare le seg-t.Icn ti : 

Gara soc iale sci istica di discesa. Gara 
sociale sciist ica di fondo. Gara dj cOi-sa in 
montagna. I11uminazione in agosto della 
Croce e del Cres tone de l Mon te Como (che 



domina Gandino). Lo tteria e re lativa offerta 
di Lire 25 .000 a ll a Chiese tta alpina di Valle­
piana. 

La situazione dei soci in rego la col tesse­
ramento per il 1963 è la seguente: 

Ordinari n. 91. Aggregati n. 52. J uniores 
n. 21. Totale soci n. 154. 

Diamo qui di seguito, come di consueto, 
l'elenco delle gite socia'i ed individuali: 

Gite socia li 

14 gennaio: Aprica - 46 partecipanti; 20 gen­
naio: Poieto - 27 pa l"tecipanti; 4 febbraio: 
Bondone - 94 partecipanti; 24 febbraio: Asia­
go - 30 partecipant i ; 24 marzo: Sportinia -
46 partecipanti; 8 aprile: Rl f. Ca lvi - 48 par­
tecipanti; 20 maggio: Rif. Magnolini ~ 22 par­
tecipanti; 29 giugno: Livrio - 28 partecipanti; 
28 luglio: Rif. Calvi - 44 partecipanti; 8 set­
tem bre: Rif. Denza - 18 partecipanti; 29 set­
tembre: Cimon della Bagozza - 20 parteci­
panti. 

Attività individuale 

Presolana Occidentale (invernale): Bertoc­
chi Giulio, Bosio Pietro, SLlardi R el1Zo; Piz­
zo Arera (invernale): Bosio Pietro, Suardi 
Renzo, Suardi Michele; Presolana Occiden­
tale (invernale): Mazzoleni Andrea, Bosio 
Gabriele, Molta Giuseppe; Presolana Or. 
(Via Cesareni): Bertocchi Giulio, Bosio Pie­
tro, S uardi Renzo e Michele; Presolana Occ. 
(Via Balicco Botta): Bertocchi Giulio, 
Bosio Pietro; Monte Alben - Bottiglione (Via 
Bonatti): Bertocchi Giulio, Bosio Pietro; 
Monte Alben (normale): Mazzoleni AI/drea, 
Bosio Gabriele; Dente di Coca (versante 
occi denta·e) : Bertocchi Giulio, Bosio Pietro, 
Suardi Renzo; Pizzo Coca (versante occiden­
tale): Bosio Gabriele, Panizza Edoardo; Pre­
solana Centra le (spigolo sud - Via Longo): 
Berlocchi G., Bosio P., Pu/lizza E., Suardi 

R. e M.; Presolana Occ. (normale): Bosio 
Gabriele, Molta Giuseppe; Pizzo Redorta 
(Canale Tua): Bosio Pietro, Panizza Edoar­
do; Pizzo Redorta (Canale Tua): Bosio Ga­
briele, Motta Giuseppe; Presanell a (Sp igolo 
nord): Bosio Pietro e compagno; Presanella 
(Spigolo nord): Bosio Gabriele, Mazzoleni 
Andrea, Molta Giuseppe; Pizzo del Diavo!o 
di Tenda: Rudelli L., Mecca E., Spampatti 
Mauro, Carrara Giuditta, Carrara GesLwlda; 
Adamello (normale): Mazzoleni Andrea, 
Spampatti Mauro, Motta Giuseppe; Monte 
Disgrazia: Rude/li L., Mazzoleni A., Mecca 
E., Frana Andrea; Dente del Gigante (nor­
male): Bertocchi Giulio, Bosio Pietro, Pa­
nizza Edoardo; Presolana Orientale (Via 
Pellicioli) : Bertocchi Giulio, Panizza Edoar­
do; Presolana Centra le (Cana~e Salvadori): 
Bosio Gabriele, Molta Giuseppe; Presolana 
del Prato (Via Scudeletti ): Bertocchi Giu­
lio, Panizza Edoardo; Campanile Bass3 (nor­
male con va riante superiore) : Bertocchi 
Giulio, Bosio Gabriele, Panizza Edoardo; 
Presolana Centrale (Spigolo sud - Via Lon­
ga) : Panizza Edoa.rdo e compagna; Preso­
lana Orientale (Via As ti-Aio!fi con variante 
Pellicioli): Bertocchi G., Bosio Gabriele, Pa­
Nizza E ., Molta Giuseppe; Presolana (inver­
nale, normale): GL/erini Giovanni, Perani 
Celestino; Presolana (i nvernale, normale): 
Ravelli Abramo, solo; Presolana Centrale 
(spigolo sud via Longa) : Ravell.i A., GL/erini 
G., Carrara Guarino; Torena (invernale): 
Perani C. e compagno; Pizzo Coca (cresta 
est): Ravellì A., Gt/erini G.; Adamello (nor­
male): Rallelli A., Carara O., Perani C.; Piz­
zo Badile (normale): Ralielli A. solo; Grigne 
- Sigaro Dones (normale): Rallelli, CL/erini; 
Torrione Magnaghi (spigolo D~rn): Ravelli, 
Gueril1i; (traversa ta al Torrione Setto Via 
Lecco): Ravelli, Guerilli; Corno del Nibbio 
(spigolo nord ): Rallelli, GL/erini, Carrara O., 
Corno del Nibbio (via Cassin): Ravelli, 
Guerini; Corna di S. Fermo : .frana A., R(Ldici 
F.; Sci-a lpinismo: Cima di Piazzo - M. Soda­
dura: Radici F., so lo; Pizzo Corva tsch: Ger­
vasOl1i M., Radici F. 
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Lettere alla Redazione 

Spett. Redaziolle dell'Anl1lwrio 

della Sezione di BergCIIllo del Club Alpino Italiano 

L'Annuario .1962 della Sezione di Bergamo del C.A. I. , porta inserito nell'articolo 

"SCI e CA! - CinqLlal1t'armi di sci arab ico" 

i disegni di tre disti n tivi che dalla didascalia posta in calce, dovrebbero essere quelli utilizzati 

neHe va rie epoche da llo SCI-CA I Bergamo. 

Solo per amore di verità debbo informare che il primo distintivo di sinistra in alto 

(a pago 132) pOrLante l'isc rizione" SOMELEK " e rappresentante una nube attraversata da 

un lampo ( lampo = S6melek in dialetto di ta lune zone delle nostre valli) no n è mai s tato 

usato nè dallo Ski Club Bel'gamo, nè da llo Sci Club CAI Bergamo. 

Il distintivo in parola ha avuto so lo una fugace apparizione in periodo ormai penso, ... 

e spero, definitivamente superato: fu iniziativa di un gruppo d i amici, fo rse ancora un po' 

lroppo mattacchion i, malgrado in quei tempi fossero ammesse solo le iniziative che rispon­

devano (secondo la fraseologia appositamente coniata dagli zelan ti dell'epoca) agli «( I mpe­

rativi catego rici n O comunque a cara ttere molto se rio, anche dove la serietà serviva so lo 

ad inaridire gli an imi. 

Fu così che in periodo in cui s i dava corpo alle s treghe ed anche l'ultima infangata 

rolellina del carrozzone si sen tiva o l-gano importan te ed indispensabi le al ragg iungimento 

delle" immancabili mele imperiali della Palria ", il disti ntivo assurse ad importanza che 

nessuno si sarebbe mai sognato di conferirgli ; salvo da parte di coloro che, appunto temendo 

streghe e stregonerie o ravvisando una buona occasione per mostrarsi fedeli e vigilanti, vi 

ravvisa rono un carattere po li tico, se non addirittura di rivolta. 

Come tale pertanto, non essendo in linea coll a "compattezza di marcia del popolo 

italiano ", il di stintivo fu senz'altro ritenuto degno dell'attenzione della Questura del te mpo 

ed a mezzo della s tessa Questura "Categoricamente" vietato e sciolta una associazione 

assolutamente ines istente. 

Per amore di verità pertanto (sebbene a me personalmente abbia falto un certo piacere ... 

debbo riconoscerlo, il vedere il dist intivo riprodotto nientemeno che sull'Annuario del Cente­

nario del CAI in a rti co lo riflellente il ci nquantenario dello SCI-CAI) ritengo opportuna 

una retlifica. 

Cordialmente. 

Giamballisl.a Cm/il/Dvis 



IL GRUPPO GROTTE BERGAMO IN ONORE E MEMORIA DI DUE SUOI CADUTI 

IN MONTAGNA 

Gli speleologi del Gruppo Grotte Bergamo - C.A.L Sez. M. O. Antonio Locatelli, consenzienti 

i co lleghi degli altri Gruppi, hanno volu to ricordare degnamente i due aderenti a l loro gruppo: 

RaiJllondo Salvi e Mario Bonino, ambedue cadu ti in montagna. 

Di Raimondo Salvi, ucciso con Pino Masiero da una scarica di sass i durante la salita al 

Canalone del Giogo AllO sull'Orties il 6 lugl io 1952, comparve già il nec rologio a pago 80-81 

dell'Annuario CAI Be rgamo del 1952: valoroso ed instancabile speleo[ogo, oltre che alpinista, 

recò un notevoLissimo apporto all e conoscenze sulle grotte e caverne bergamasche; apparteneva 

al Gruppo fin dalla sua r icos tituzionc del ' " maggio 1947. Lo studente Mario Bonino entrò 

giovan issimo a far parle del Gruppo, il 21 gennaio 1956. Dedicò con passione le sue ore libere 

a lle ricerche speleologiche di campagna, orientandosi specie verso la biospeleologia. Compi 

molte esplorazioni in compagnia e da solo. Portò un notevole contributo anche alle ricerche 

coordinate dal Museo di Storia Naturale E. Caffi di Bergamo. Cadde, du r ante una solitaL~ia 

passeggiata sui monti di Ala di Stura, a soli i8 ann i, il 6 agosto 1960. 

Dopo l'ultima esplorazione a l Buco del Cas tello (che è fra le grotte più profonde dell a 

Lombardia ), sopra Capo Valle di Roncobello (ved. articolo r iassuntivo in pago 96--104 del­

i'Annuario CAI Bergamo 1961), sono state dedicate ai Caduti le seguen ti due parti, mai raggiunte 

dalle precedenti esplorazioni: 

Passaggio Raimondo Salvi: a ll a fessu ra scoperta circa a metà parete, che porta dal pozzo 

p r incipale agli ultimi pozz i ; 

Fessura Mario Bonino: a Quell a terminale, che si ch iude fino a pochi centimetri di larghezza, 

sul fondo del VII settore di proseguimento incognito e, per ora, impossibile. 

Cordiali saluti. 

Lucial/o AI/alal/chilli 
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Gruppo Grotte S. Pellegrino 
Esplorazioni e rilievi 

Il Gruppo Grotte S. Pellegrino ha 
esplicato la sua attività in una serie di 
esplorazioni , rilievi e studi di cavità in 
massima parte nuove, situate nei due 
gruppi montuosi del "Menna-Ortighera " 
( tra la Val Secca di Roncobello e la Val 
Pa,ina di O ltre il Colle) e dei " Canti 
cli Pralongone " ( tra la Valle Taleggio­
Valle Brembilla-Valle Imagna ). Nel set­
tembre 1962, insieme al Grupoo Grotte 
Bergamo guidato dal praf. don Rocco 
Zambelli, ha raggiunto il fondo del 
"Buco del Castello" di Roncobello a 
circa 450 metri di profon~ità. Nell'otto­
bre 1963 ha riesplorato la grot ta "Sor­
gente Rivione" nel piano di Scalvino 
(sotto Lenna), da taluni ritenuta lo 
sbocco delle acque di piena del Buco 
del Castello, compiendo interessanti os­
servazioni. 

Ecco i dati delle nu')ve grotte: 

Nel Gruppo « I Canti di Pralongone» 

1) Calanga o Calanca de la Tisa 

Comune di Fuipiano Imagna - I. C.M. 
1 25.000 - Foglio 33 - Qudrante N -
Tavoletta S.O. - Vedeseta - Longitudine 
2° 55' O)) ovest - LIltitudine 45° 5r 48" 

nord - Quota ingresso m. 1460 - Pro­
fondità massima m. 10,50 - Pozzo d'ac­
cesso m. 10 - Lunghezza in proiezione 
orizzontale m. 12,50 - Terreno geologico: 
dolomia principale - Scala del rilievo 
1 100. 

2) Biis di Partigiani 

Comune Taleggio - I.G.M. 1 : 25.000 -
Foglio 33 - Quadrante IV - Tavoletta 
S.O. - Vedeseta - Longitudine 2' 54' 11" 
ovest - Latitudine 450 52 J 11] nord -

Quota ingresso m. 1050 - Sviluppo pia­
neggiante: lunghezza in proiezione oriz­

zontale m. 12 - Terreno geologico: dolo­

mia principale - Scala rilievo 1 100. 

Nel Gruppo Cima di Menno - Ortighera 

3) Lacca della Mattuida 

Comune di Oltre il Colle . T.G .M. 
1 25.000 - Foglio n. 33 - Quadrante I -
Tavoletta N.O. - Roncobello - Lo ngitu­
dine 2'41 '35" ovest - Latitudine 45' 55'9" 
nord - Quota ingresso m. 1750 - Pro­
fondità massima m . 97 - Pozzo dJaccesso 

m. 50 - Pozzo interno m . 40 - LUI/ghezza 
in proiezione orizzontale !n. 1 7 J5 -



Terreno geologico: dolomia principale -
Scala rilievo 1 500. 

4) Lacca dell 'Aeroplano 

Comune di Oltre il Colle - I .G.M. 
l 25.000 - Foglio n. 33 - Quadrante I -
Tavoletta N.O. - Roncobello - Longitudi­
ne 2°41 '15" ovest - Latitudine 45°55'21" 
nord - Quota ingresso m. 1875. 

Non si è potuta esplorare perché 
ottura ta poco oltre l'imbocco dalle valan­
ghe precipitatevi du rante l' inverno. 

5) Lacca sul versante nord del 
Passo di Menna 

Comune di Roncobello - I. G. M. 
1 25.000 - Foglio n. 33 - Quadrante I -
Tavoletta N.O. - Roncobello - Longitudi­
ne 2<>42 '23 1/ ovest - Latitudine 45°55'421/ 

nord - Quota ingresso m. 1987 - Profon­
dità massima m. 23 - Pozzo d'accesso 
m. 12 - Lunghezza in proiezione orizzon­
tale m. 27 - Terreno geologico: dolomia 
principale - Scala rilievo l 200. 

6 ) Lacca a sud-ovest della Cima di 
Menna 

Comune di Serina - I.G.M. l 25000 
Foglio n. 33 - Quadrante I - Tavoletta 
N.O. - Roncobello - Longitudine 2°41'55" 
ovest - Latitudine 45°55'36" nord - Quota 
ingresso m. 2029 Profondità massima 
In . 28 - Pozzo d 'accesso m. 25 - Lun­

ghezza in proiezione orizzontale m. 7 
Terreno geologico: dolomia principale -
Scala rilievo l 200. 

Sul fondo , all'in izio del mese di otto­
bre, è stato trovato uno strato di neve 
ghiacciata avente uno spessore massimo 
di 2 metri. 

7) Lacca in cresta presso il Pizzo 
di Menna 

Comune di Roncobello - I. G. M. 
l 25.000 - Foglio n. 33 - Quadrante I -
Tavoletta N .O. - Roncobello - Longitudi­
ne 2°41'21" ovest - Latitudine 4J56'22" 
nord - Quota ingresso m. 2117 - Pro­
fondità massima m. 63 - Pozzo d'accesso 
m. 60 - Lunghezza in proiezione orizzon­
tale m. 10,70 - Terreno geologico: dolo­
mia principale - Scala rilievo l 400. 

Sul fondo , all'inizio del mese di otto­
bre, è stato trovato uno strato di neve 
ghiacciata avente uno spessore massimo 
di 3 metri. 

8) Buco della Saetta Superiore 

Comune di Dossena I. G. M. 
l . 25000 - Foglio n. 33 - Quadrante IV -
Tavoletta N.E. - 5. Martino de' Calvi -
Longitudine 2<> 45 ' 5" ovest - Latitudi­
ne 45° 55' 30" nord - Quota ingresso 
m. 1503 - Profondità massima m. 16 -
Pozzo d'accesso m. 12 - Lunghezza in 
proiezione orizzontale m. 17 - Terrena 
Reologico: dolomia principale (probabile) 
Scala rilievo l 200. 

9) Buco della Saetta Inferiore 

Comune di Dossena I. G. M. 
l 25000 - Foglio n. 33 Quadrante 
IV - Tavoletta N .E. - San Martino de' 
Calvi - Longitudine 2<> 45' 5" ovest 
Latitudine 4J 55' 30" nord - Quota in­
gresso m. 1500 - Profondità massima 
m. 19 - Pozzo d)accesso m. 19 - Lun­

ghezza in proiezione orizzontale m. 7,60 -
Terreno geologico: dolomia principale 
( probabile) - Scala del rilievo l 200. 
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IO) Buco al Roccolo dell' Arali 
(Lares Bas) 

Comune di Serina - I.C.M. 1:25.000 -
Foglio n. 33 - Quadrante I - Tavoletta 
N .O. - Roncobello - Longitudine 2°43'19" 
ovest - Latitudine 45°557" nord - Quota 
ingresso tn. 1550 - Profondità masrima 
m. 5 - Pozzo d'accesso m. 3)50 - Lun­
ghezza in proiezione orizzontale m. 11 -
T areno geologico: dolomia principale 

( probabile) - Scala del rilievo 1 : 200. 

Descrizione delle Grotte «Lacca della 
Mattuida~) e <~ Lacca ID Cresta presso 
il Pizzo di Menna » 

Lacca della Mattuida 

Ubicazione - Dalla frazione Zor­
zone (m. 1016 ) di Oltre il Colle, ci 
si dirige verso la Val Carnera lungo una 
comoda rnulattiera che in seguito diventa 
sentiero, fino alla Cascina Mattuida 
( m. 1460). Oltre la cascina si segue 
ancora una traccia di sentiero che sale 
verso il Chignolo) fino a oltrepassare il 
letto della Val Carnera, poi si risalgono 
direttamente i ripidi pascoH della sponda 
sinistra idrografica in direzione N.N.E. 
per circa 160 ID. L'imbocco con un dia­
metro massimo di circa 2 metri si t rova 
su un ripido pendìo, in parte erboso, 
in parte con detriti, ad una altitudine 
di m. 1750 s.l.m. L'attacco deUe scale 
per la esplorazione è stato effet tuato me· 
diante un palo posto trasversalmente 
all ' imbocco. 

Descrizione - I primi metri della 
lacca presentano pareri di roccia fria­
bile: scendendo in profondità le pareti 
diventano lisce e compatte. Dopo un 

primo pozzo di 50 ffi. si raggiunge un 
ripiano dove sono stati messi due chiodi 
ad espansione per una ulteriore assicu­
razione della scala per il pozzo sotto­
stante. Superato il secondo salto di 40 ID. 

si giunge sul fondo coperto da uno 
strato di detriti; qui verso N.E. un dente 
di roccia alto circa 5 m. divide il fondo 
da un'altra cavità dove si raggiunge la 
massima profondità di 97 metri. 

In questo nuovo antro, che è asciutto , 
si sente un rumore abbastanza notevole 
d'acqua corrente, però non se ne può 
individuare il corso. 

Sulla parete di S.E. di questa cavità 
a pochi metri dal fondo , si apre una 
fessura impraticabile che dà su un nuovo 
pozzo, che è stato calcolato profondo 
circa 10 m. La cavità nel complesso è 
una fessura diretta da N.E. a S.O. dove 
diviene molto stretta . La larghezza di 
80 centimetri è abbastanza uniforme 
fino a 35 m. di profondità, poi raggiunge 
una larghezza massima di 2,5 m. Le pa­
reti non sono coperte da concrezioni 
calcaree. 

Lacca in Cresta 
presso il Pizzo di Menna 

Ubicazione - Dalla frazione Costa 
Inferiore (m. 1022 ) di Roncobello, ci 
si porta, seguendo una ripida mulattiera, 
in località Corna Buca poi, lasciando a 
destra il sentiero che va al Passo di 
Menna, si segue quello che porta al Roc­
colo dello Zoppo ( m. 1543). Indi tenen­
dosi sempre sulla cresta si giunge dap­
prima alla Croce di Pizzo ( m. 2040) e 
poi a quota 2117 m. s.l.m. dove si apre 
un largo cratere di m. 8 x 12, che con· 
tinua con un pozzo di 63 metri. 
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Lacca in c resta presso il Pizzo di Menna 

Descrizione - La parete O.N.O. di 
questa cavità è di roccia compatta e 

levigata, quella opposta è frammentata 

ed a 36 m. di profondità presenta una 
rientranza di l O m. Nella parete E.S.E. 
a 40 m. di profondità si apre una dira­
mazione a pozzo, la cui esplorazione è 
stata rimandata a causa della insufficien­
za del materiale. Il ramo principale rag­
giunge la profondità di 63 m.; il fondo 
è coperto da uno spesso strato di neve 

ghiacciata , alto circa 3 m., disr.anziato 

daJle pareti, per cui si può imravvedere 
il sottostante fondo detritico. Le pareti 
sono prive di concrezioni , umide e in 

alcu ni punti recano ri fiuti di cornac­

ch ie . L'attacco delle scale è stato facile 
per la presenza di arbusti vicini aIl'im­
bocca. 

Franco Erassoni 

(Segretario del Gruppo Grone S. Pc!l1egrinol 



Presolana Centrale 

m. 2511 - Parete Sud-Sud-Ovest 

A. Farina, M. Beniglli - 13 
giugno 1963. 

Si raggiunge l'attacco del­

la parete situata fra lo spi­
golo Sud, via Longa, e la via 
Bramani-Ratti. Si attacca lo 
spigolo di sinistra del canale 
compreso fra questi due iti­
nerari salendo direttamen te 
per 50 metri. Si devia a de­
stra entrando sul fondo di 
detto canale sopra uno stra­
piombo che lo blocca . Poi si 
prosegue direttamente per 
due filate di corda raggiun­
gendo una marcata sporgen­
za sulla destra. 

Da qui inizia una cengia 
che sale obliqua verso destra 
e la si percorre fino al suo 
termine. Si supera sulla si· 
nistra un caminetto strapiom­
bante di rocce friabili. Giunti 
sulla sommità di questo si 
sale dire! tamente sulla pare­
te di sinistra che offre una 
divertente arrampicata su 
roccia solida fino alla cresta 
e per essa alla vetta. 

Dislivello: 400 lI1etri circa. 
Difficoltà: 3° e 4° grado. 
Chiodi lasciati in parere: 2. 
Ore impiegare: 4 circa. 

Presolana Orientale 

m. 2485 - Parete Sud - ViTto­
rio Bergamelli, Placido Pial1-
IOni - 27 agosto 1963. 

La via è stata tracciata 
sul giallastro settore stra­
piombante che delimita la 

Prime ascensioni 
sulle Orobie 

parete Sud della Presolana 
Orientale verso occidente. Si 
attacca nel centro della pa­
rete salendo verticalmente 
per circa 150 metri incontran­

do difficoltà di 6° grado e di 
6<> grado superiore. A questi 
seguono altri duecento metri 
di roccia più articolata e con 
diminuite difficoltà (4° gra­
do) finché si raggiunge la 
vetta, reali zzando così una 
vera e propria "direttissi­
ma " . 

Altezza della parete: m. 350. 
Tempo impiegato: lO ore 

nel primo tentativo condot­
to da Vittorio Bergamelli e 
da Mario Curnis e durante il 
quale venne attrezzata tutta 
la parte inferiore d ella pare­
te; 8 ore nella salita conclu­
siva . In totale 18 ore. 

Chiodi impiegati: circa 130 
normali e 10 ad espansione. 
In parete sono rimasti circa 
80 chiodi. 

Ditficoltà: 6<> e 6° grado 
superiore nella parte infe­
riore; poi 4° grado fino in 
vetta. 

La via è stata dedicata a 
Giuseppe Pezzotta, caduto al­
la Cima Grande di Lavaredo, 

che fu commilitone dei due 
arrampicatori 
Scuola Alpina 
Aosta. 

p re s s o la 
Militare di 

Monte Tonale 

m. 2425 - (Gmppo Sponda/le -
Pietra Quadra) - Cresta Ovest 
Santino e NillO Calegari -
22 agosto 1963 

La cresta è costituit.a da u na 
serie di ardi ti torrioni (5 o 
6) mo!to interessanti, specie 
nella parte bassa, e sempre 
supcrabili in libera arrampi­

cata. 
Dai Laghi Gemelli si rag­

giunge in 40 minuti il Passo 
del Tonale, metri 2276, si 
scende sull 'opposto versan te 
per 100 metri, indi si attra­
versa in piena sinistra ed, 
in breve, si raggiu nge l 'at­
tacco posto sul filo di cresta 
(dal Rifugio ore l e 15'). 

Si supera il primo torrion­
cino lungo rocce ben gradi­
nate e si perviene all'intaglio 
alla base del secondo salto 
molto liscio e vert icale. Lo si 
supera attaccando una spac­
catura da sinistra a destra 
che, dopo 20 metri, porta ad 
un ripiano erboso (30 sup.). 
Si continua per una fessura 
verticale al di sopra di uno 
spuntone per uscire poi con 
una spaccata (delicato) a si­
nistra e continuare fino alla 
sommità (30 sup.). 

Si scende all'intaglio su c-



cessivo seguendo all'incirca 
il filo (3" inf.). 

Un breve torrione successi­
vo viene superato per una 
ev idente fessura di 5 metri 
(30 sup.); sì continua salen­
do un camino nel mezzo dì 
due spuntoni affiancati, mol­
to eleganti, che si salgono 
in spaccata (la salita di que-

Pizzo Poris 

m. 2712 - ( Gruppo Pizzo Po­
ris ) - Parete Ovest - Santina 
e Nino Calegari, Ril10 Farina, 
Mario Benigni - 22 settem­
bre 1963. 

Il Pizzo Poris si protende 
verso il Piano, s ituato sotto 
il Passo di Valsecca, forman­
do una specie di pilastro li­
scio e verti cale, so lcato nel­
la parte mediana da un die­
dro strapiomban te ben vis i­
bile da lontano. 

Cresta Ovest del Monte Tonale 

SIi due torrioni si può even­
tualmente evitare). 

Il salto successivo si supe­
ra, all'inizio, agevo lmen te 
lungo il filo ; in alto l o 2 
metri a sinistra con un passo 
difficile (3° sup.); si continua 
facilmente fino ad un salto 
solca to da una caratteri s tica 
fessura che si supera diretla-

Dal Rifugio Calvi in ore 
e 30' s i perviene all'attacco 

posto sulla verticale di detto 
diedro. 

Si superano 20 metri di 
roccia con ottimi appigli fino 
ad un punto di sosta (3<> su­
periore); si continua per una 
nicchia nerastra, prima diret­
tamente, poi piegando legger­
mente a s inistra per raggiun­
gere, dopo 30 metri, un'areo 
pulpito all'inizio delle vere 
difficoltà (4<». 

Si sale direttamente e rag­
giun ta la fessurina sul fon­
do del diedro, la si segue con 

mente (3° sup.) . Si scende 
seguendo il filo COn qualche 
passo delicato (30). La salita 
continua lungo la cresta, che, 
senza altre difficoltà, porta 
in vetta . 

Dislivello: 200 metri 
Tempo illlpiegato.· 4 ore 
Oiff icoltà: 3° gl'ado 

mezzi artificiali superando 
da ultimo un tetto, oltre il 
quale uno scomodo punto di 
sosIa permetle di ricuperare 
(40 metri, A 1 e A 2). 

Si piega a destra sl.lJl 'a ltro 
lato del diedro e si continua 
direttamente per una fessu ra, 
che permette di superare un 
piccolo tetto e raggi ungere, 
dopo 20 metri, una comoda 
cengia, che taglia tutta la 
parete, ben visibi le anche da 
lontano (A l e A 2). 

La salita continua sempre 
di rettamente, dappriln.a lun­
go una parete abbas tanza ar-



ticolata (4°), poi, superato 
un leggero strapiombo (5°), 
in direzione di un ardito tor­
rione sommi tale. Si piega a 
sinistra seguendo una specie 
di spigolo di roccia ben gra­
dinata, che, dopo circa 50 
metri di bella arrampicata 
(3° e 4°) adduce alla sommità 
del torrione suddetto; si con­
tinua per la faci le cresta e, 
dapo breve tempo, si rag­
giunge la vetta. 

Dislivello: 200 metri. 
Telllpo impiegalo: 10 ore. 
Difficoltà: 5° grado supe­
riore . 

P arete S - O del P izzo Poris 

Pa r ete Ovest del P izzo P o r is 

Pizzo Poris 

m. 2712 - (Gruppo PizZO Po­
ris) - P a r ete S ud-Ovest - San­
tina e Nino Calegari, Rino 
Farina, Mario Benigni - 25 
agosto 1963. 

La parete Sud-Ovest del 
Poris, che guarda verso il 
Grabiasca, è costitui ta da una 
bastionata delimitata a sini­
stra dallo spigo lo Ovest. 

50 metri a destra dello spi­
golo una serie di diedri ver­
ticali solea tutta la parete; 
la via si svolge lungo questi 
diedri. 

Si perviene all'attacco in 
ore 1 e 30' dal Rifugio Cal­
vi, salendo per ultimo lungo 
il canalone con neve che por­
ta sulla cresta fra il Poris e 
il Grabiasca. 

Si attacca sulla verticale di 
un caratteristico tetto nero e, 
superato lo zocco lo, si sale 
verticalmen te 2 o 3 metri a 



destra del tetto fino ad un 
posto di sosta. Si attraversa 
a sin istra 5 metri (del icato) 
giungendo sopra il tetto per 
poi proseguire direttamente 
lungo un bel diedro liscio 
che porta nel diedro prin­
cipale. 

Cima del Fop 

m. 2322 - Parete Nord-Est 
Elio Sangiovcmni, Virgilio 
Quarenghi - 20 ottobre 1963. 

Si segue l'i l. 354 d della 
Guida delle Prea lpi Orobiche 
di S. Saglio aperto da C. 
Locatelli, M. Carenini, G. Bi f­
fi , per superare lo zoccolo 
alla base della parete vera e 
propria; invece di attraversa­
re verso destra si prosegue in 
direzione della verticale del­
la vetta orientale. 

Si attacca lo spigolo che 
separa la parete da un canale 
molto largo, e che la solca in 
tutta la sua altezza. 

La via in questo punto se­
gue la sinistra dello spigolo 
su roccia un po' friabile. Si 
arriva cosi ad un masso in­
cast rato che sbarra la salita, 
lo si aggira sulla destra e su 
roccia abbastanza so lida si 
prosegue pcr circa 80 metri 
con arrampicala esposta ed 
elegante sfruttando fessure 
verticali, fino ad arrivare 
sotto i letti visibili anche 
dal basso. 

Seguendo una piccola cen­
gia, molto friab ile, si attra­
versa ve rso destra per circa 
30 metri, evi landa cosÌ il su­
peramento dei tetti . 

Si entra in questo modo 
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Lo si segue sempre fino ad 
un ampio ripiano , si supera 
il tratto successivo, che offre 
una elegante arrampicata, su 
roccia ottima e ben gradi­
nata. Continuando nel diedro 
si supera l'ultimo trattu di 
parete e s i perviene sulla cre-

nel canale anzidetto che in 
quel punto presenta un gran­
de ripiano. Si ritorna verso 
sinistra in direzione dello 
spigolo e per facili gradoni 
si raggiunge un comodo ter­
razzino . Si attacca quindi un 
camino verticale di roccia 
friabi li ss ima, il quale porta 
sullo spigolo, si prosegue sem­
pre sul filo con arrampicata 
esposta sino ad arrivare sot­
lo al1ri tctti che vengono 
superati seguendo una fessu-

s ta seguendo la quale, senza 
speciali difficoltà, si raggi un­
ge la vetta. 

Dislivello: 200 metri. 
Tempo impiegato: 1 ora 
e 30', 
Difficoltà: 3" grado. 

ra su l fondo di un diedro 
sulla destra di essi (difficile, 
ch iodi). 

Si arriva così sulla vetta 
proseguendo su roccia abba­
stanza buona e ben arti­
colata. 

Altezza della parete: circa 
800 metri. 
Tel1lpo impiegato 
tacco: ore 10. 
Chiodi impiegati: 
di cui 6 lasciati in 
Difficoltà di 5° e 6" 

dall'at-

n. 22, 
parete. 
grado. 

Parete N - E deUa C i.ma del Fop 

(disegni di F. RmUci) 



Assemblea generale 
ordinaria dei soci ed 

elezioni 1963 

Nel Salone Maggiore de lle Ma­
nifestazioni presso la Borsa Merci 
la sera di giovedì 14 febbraio, 
presenti oltre un centinaio di 
soci, si è svolta l'Assemblea Ge­
nerale Ordinaria della Sezione. 
Eletto a Presidente dell'Assem­
blea il rag. Aldo Farina, il Pre­
sidente della Sezione. rag. Carlo 
Ghezzi, ha innanzitutto ricor­
dato i Soci deceduti durante il 
1962. dando quindi lettura della 
relazione morale, precisando, vo­
ce per voce, quanto è stato rea­
lizzato nel corso dell'attività an­
nuale, e comunicando che l'As­
semblea dei soci era stata anti­
cipata di un paio di mesi. ri­
spetto agli scorsi anni, onde per­
mettere ai Delegati di recarsi a 
Roma il 31 marzo per l'inizio 
ufficiale delle Manifestazioni Cen­
tenarie del CAI. 

Il rag. Vigilio Jachelini ha poi 
letto la relazione finanziaria, do· 
po la quale è stata aperta la di ­
scussione. Sono intervenuti, chie­
dendo maggiori particolari su 
vari argomenti, il dotto Zavaritt, 
specialmente per quanto riguar­
da la vita futura del Sodalizio 
dopo l'avvenuta statizzazione, il 
geom. Ghisalberti, il sig. Belotti 
raccomandando che, per la ce­
lebrazione del Centenario an­
che la nostra Sezione organizzi 
una gita sociale con meta il Ber­
nina o la zona dell 'Ortles, il sig. 

Cronache della Sezione 

Prandi che chiede alcuni provve­
dimenti nei confronti dei custo­
di di rifugio, il sig. Galizzi, ecc. 
Risponde, per gli argomenti di 
Sezione, il rag. Ghezzi, mentre 
per quello inerente alla statiz­
zazione risponde il Delegato avv. 
Pasquale Tacchini il quale, pur 
r iconoscendo che non è affatto 
piacevole vedere una limitazione 
di libertà nei confronti del no­
stro sodalizio, garantisce che il 
vincolo statale riguarda esclusi­
vamente la Sede Centrale, rima­
nendo libere, nella loro auto­
nomia e nella loro attività, le 
Sezioni periferiche. Il dotto Bot­
tazzi assicura poi che sarà fatto 
tutto il possibile per il Rifugio 
Cu rò, sostituendo l'attuale cu­
stode che, purtroppo, ha dato 
luogo a numerose lamentele. 

Messe ai voti, le due relazioni 
vengono approvate a larghissima 
maggioranza con la sola asten­
sione di tre voti. 

Il rag. Ghezzi ha quindi preso 
la parola per illustrare le mani­
festazioni che intende svolgere 
la nostra Sezione per la ce lebra­
zione del Centenario del CAI e 
che si riassumono nella costru­
zione di una scuola elementare 
alla Frazione Rava di Valtorta, 
nell'organizzazione di una mo­
stra fotografica o di un festival 
cinematografico a passo ridotto, 
e nella manifestazione conclusiva 
in un teatro cittadino con un 
discorso celebrativo e la proba­
bile pa rtecipazione di un com­
plesso di cori di montagna. 

Finite queste dichiarazioni si è 
aperta una vivace discussione in 
merito alla organizzazione di una 
seconda spedizione alpinistica 

che, in relazione a una delibera 
di Consiglio del 27 novembre 
1962, si dovrebbe realizzare nel 
1964 o 1965. L'argomento è stato 
esaminato sotto tutti i punti di 
vista, essendo intervenuti nella 
discussione l'a"". Piero Nava, 
l'avv. Tacchini, l'avv. Biressi, il 
dotto Salvi, il sig. Prandi ed altri 
soci. Alla fine, dopo l'esame delle 
diverse opinioni, l'Assemblea si 
è decisamente orientata dando 
l'incarico e la responsabilità del 
proseguimento dello studio e 
dell'organizzazione al Consiglio 
del CA!, investendo lo di ogni 
autorità circa la scelta della zona 
montuosa, la data di realizzazio­
ne, la scelta del capo spedizione 
e degli uomini che ne faranno 
parte. 

Si sono quindi iniziate le ope­
razioni di voto. 

Il 22 febbraio, alla prima riu­
nione di Consiglio, il rag. Carlo 
Ghezzi dichiara che dopo dodici 
anni ininterrotti di Presidenza 
non intende presentarsi candi­
dato alla rappresentanza uffICiale 
della Sezione per ragioni perso­
nali conseguenti al nuovo ordi­
namento giuridico del CAI. non­
chè per il principio di variare e 
di rinnovare più frequentemente 
la Direzione dell'Associazione , e 
questo malgrado le calorose in­
sistenze dei colleghi di Consiglio. 
In base alla votazione seguitane 
il Consiglio per il 1963 è risul­
tato cosI composto: 
Presidente Onorario: sig. Fran­

cesco Perolari 
Presidente Effettivo: dotto Enrico 

Bottazzi 
Vice-Preside nte: avv. Alberto 

Corti 



Vice-Presidente amministrat ivo: 
rag. Carlo Ghezzi 

Segretario : sig. Franco Radici 
Tesoriere: rag. Pierangelo Rigoli 
Consiglieri : sig. Bruno Berlendis, 

dotto Annibale Bonicelli, sig. 
Santina Calegari, prof. dotto 
Luigi Fenaroli, rag. Aldo Frat­
tini, sig. Angelo Gamba, sig. 
Franco Mangialardo , avv, Pie­
ro Nava, sig. Renato Prandi, 
dotto Antonio Salvi 

Reviso r i dei Conti : rag. Vigilio 
Jachel ini, dotto Giambattista 
Villa. 

Delegat i all 'Assemblea: dotto En­
rico Bottazzi, prof. Luigi Fe­
naroli,sig, Angelo Gamba, rag. 
Carlo Ghezzi, sig, Francesco 
Perolari. sig. Franco Radici, 
dotto Antonio Salv i. avv, Pa­
squale Tacchini 

Bibliotecari: sigg. Santina Cale­
gari e Angelo Gamba 

Redattori dell ' Annuario: sig. An­
gelo Gamba, sig. Franco Ra­
dici, dotto Antonio Salvi. 

Per deliberazione del Consi­
glio, al fine di far fronte ai nu­
merosi impegni della Sezione, 
sono state leggermente aumen­
tate le quote sociali rispetto agli 
anni precedenti. Per il 1964 esse 
sono le seguenti: 
Soci ordinari: L. 1.900 + L. 100 

per assicurazione infortuni. 
Soci agg regati: L, 1 .200 + L. 100 

per assicurazione infortuni. 
Soci Jun iores: L. 800 + L. 100 

per assicurazione infortuni , 
Nuov i soci vitali zi: L. 40.000. 

Tassa d'iscrizione per i nuovi 
soci ordinari e aggregati: L. 500. 

L'abbonamento alla Rivista 
Mensile per i soci ordinari è 
compreso nella quota d'associa­
zione. I soci aggregati, juniores 
e vitalizi che desiderano rice­
vere la Rivista, dovranno ver­
sare, in aggiunta alla quota so­
ciale, l'importo di L. 300. 

Per la spedizione della Rivista 
ai soci residenti all'estero l'im­
porto supplementare è di L. 250. 

Resta immutato l'importo di 
L. SOO per i cambi d·indirizzo. 
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Ha continuato la sua attività 
la nostra biblioteca sociale con 
la partecipazione di numerosi so­
ci e la d istribuzione di libri in 
prestito che, come negli anni 
precedenti, ha ragg iunto il nu­
mero di circa 300. Numerose poi 
sempre le richieste di consulta­
zioni di studi e pubblicazioni di 
carattere scientifico o di mono­
grafie e saggi alpinistici. 

Gli acquisti di libri nuovi o di 
pubblicazioni d'antiquariato han­
no caratte r izzato anche questo 
anno le nuove immissioni con un 
totale di circa una sessantina, ol­
tre alle riviste alle quali la bi­
bi ioteca è abbonata, e cioè: 
« Le Vie d 'I talia » - « La Mon­
tagne et Alpinisme » - « Lo 
Scarpone », ed alle numerose 
pubblicazioni di diverse Sezioni 
del CA!, frutto di scambi con il 
nostro Annuario, L'avv. France­
sco Speranza ha donato alla bi­
blioteca alcune pubblicazioni di 
astronomia, e precisamente: 
Schiaparelli : Astronomia popo­
lare ; Fabre: Il cielo; Flamma­
rion: L'astronomia popolare. Da 
queste pagine rinnoviamo all'avv. 
Speranza i nostri più vivi ringra­
ziamenti. 

Ecco l'elenco delle opere en­
trate in biblioteca durante i11963: 

Guide: Chabod, Gri ve l, Sag11o: 
Monte Bianco (val. 10): Cavaz­
zani : La Valle del Cervino; Bor­
to lotti: Guida dell'Alto Appen­
nino Modenese e Lucchese; Sa­
glia: Guida delle Prealpi Coma­
sche, Varesine e Bergamasche; 
Andreis, Chabod. Santi: Gran 
Paradiso; Comi no : Marguareis; 
SOSAT: La Via delle Bocchette. 

Manuali, letteratura a lpina, 
saggi, g laciolo gia, viagg i, 
spedizio ni, e cc.: Gasparotto: 
Rapsodie, diario di un fante; 
Michel : La Jungfrau: St ephen: 
Le te rrain de Jeu de l'Europe: 
Welzenbach: Ascensions; Brown : 
Brenwa; Ichac: A l'assaut des 
Aiguilles du Diable: Ichac : Quand 
brillent les étoiles de midi; Her­
zog : La montagna; Grigliè: Gite 
in sci: Nord Italia Sci; Pause : 

Von Hutte zu Hutte; Catasto 
dei Ghiacciai Italiani (volumi 20 , 

30 e 40 , dono del Comitato Gla­
ciologico Italiano): Grimaldi: 
Quintino Sella; Gu ibant : Ngolo­
Setas: Welzl : L'uomo del Polo; 
Tyrol (foto); Nangeron i: Mon­
tagne e ghiacciai; Rébuffat : Mont 
B\anc-Jardin féerique; Fl aig: Ber­
nina; Schulthess: Amazzonia; 
Dall a Porta Xidias: Accanto a 
me la montagna; Maraini: Paro­
pàmiso: Bedeschi: Centomila ga­
vette di ghiaccio; Hanoteau: Les 
Alpes que j'aime; Berna rdi : Il 
Gran Cervino: Beltram i: La sco­
perta delle sorgenti del Missis­
sipi; Cordillera Huayhuas h; An­
gelin i: I lavori per il piano di 
risana mento di Bergamo Alta; 
Milne: Le montagne; Ley : I Poli: 
Carta: Dizionario geografico; 
Barisoni: Cacciatora di fustagno; 
Smythe: A la conquète de l'Hi­
malaya: Jann i: Vita di Antonio 
Raimondi: Schneider: Cordillera 
Bianca; TCI : Sardegna; TCI : L'ar­
te nel Medioevo (parte 1-) ; CAI: 
Introduzione all'alpinismo: Spez­
zotti: L'alpinismo in Friul i; Hie­
beler : Dunkel Wand am Matte­
rhorn: Pelandi: La Strada Ferd i­
nandea; Lapalme : Sci; Shackle­
ton : South: Bia rt: Avventure di 
un naturalista. 

Cena sociale 

Con un simpatico saluto da 
parte del Presidente do'tt. En­
rico Bottazzi e con la parteci­
pazione di oltre un centi naio di 
soci si è svolta l'annuale cena so­
ciale che quest'anno ha avuto 
luogo presso l'Hotel Ristorante 
Duago Eurovil di Predore la sera 
del 9 maggio. 

Dopo la cena e i ritua l i brin­
disi sono stati distribuiti i distin­
tivi di soci venticinquen nali ai 
signori: Bertuzzi Clario, Chinelli 
Mario, Ciatto cav. Giuseppe, 
Cortinovis rag. Ferruccio, Car­
lotti Benvenuto, Garlini Virgi­
lio, Legler ing. Giancarlo. Rava­
nelli Candido, Salvi dott. Luigi, 
Scandella geom, Marcello. Volpi 
dotto Giovanni. Corti Locatelli 
Gioconda, Ferrari Gianfranco. 



Cerimonie 
per i Caduti della 

Montagna 

A Ca' S. Marco, in una radiosa 
giornata autunnale, present i un 
centinaio di alpinisti accorsi dalla 
città e dal le val li, si è svo lta, il 
13 ottobre, la consueta cerimo­
nia in ricordo dei Caduti della 
Montagna. Ha celebrato la S. 
Messa il rev. don Tito Ravasio 
che ha voluto, con brevi e signi­
ficative parole, ricordare gli al­
pinisti caduti sui monti e te mi­
gliaia di vittime della recente 
sciagura del Vaiont. anch'esse 
vi ttime della montagna e del le 
scatenate forze della natura. E­
rano presenti familiari ed amici 
dei Caduti , nonchè il dotto En­
rico Bottazzi, Presidente della 
Sezione e alcuni Consig lieri. 

AI Cimitero Unico poi, il 1 0 

novembre, ha avuto luogo una 
analoga cerimonia con la S. Messa 
e la visita alle tombe dei Caduti. 

Natale alpino 1963 

Il 22 dicembre alle frazioni di 
Cornalita e Pianca ne l Comune 
di S. Giovanni Bianco, Brembel­
la, Era e Cespedosio nel Comune 
di Camerata Cornel lo, si sono 
svolte le consuete cerimonie per 
la distribuzione dei doni raccol t i 
in occasione del Natale Alpino 
organizzato dalla nostra Sezione. 
Il Vice-Presidente rag. Carlo 
Ghezzi, con l'avv. Piero Nava e 
il socio Mario Gamba si sono re­
cati al la Pian ca ; il socio Costanzo 
Silvestri ha invece rappresentato 
la Sez ione alla frazione di Cor­
nalita, mentre a Era e Cespedo­
sio, due piccole frazioni a 1000 
metri di altitudine situate sui 
pendii erbosi sotto il Venturosa, 
si sono recati il Segretario della 
Sezione, sig. Franco Radici, la 
signorina Mary Gervasoni e il 
consigliere Angelo Gamba. In 
tutte le località l'accoglienza da 
parte delle Autorità locali, delle 
insegnanti, della popolazione e 

dei bambini beneficat i, è stata 
particolarmente commovente e 
piena di significato. Alcuni bim­
bi, prima delle cerimonie. hanno 
recitato brevi parole di ringra­
ziamento, offrendo piccoli -e sim­
bolici doni eseguiti dagli stessi 
scolari, a testimoniare la g rati­
tudine verso la generosità dei 
soci del CA!. 

Alla nuova Scuola di Rava in­
fine, il 6 gennaio 1964, un grup­
po di soci con il dott o Enrico 
Bottazzi ha presenziato ad una 

analoga cerimonia indetta in oc­
casione della Befana, distribuen­
do i doni ai circa 30 bambini 
della Frazione . Erano presenti il 
Sindaco di Valto rta. alcuni Con­
siglieri comuna li, gli insegnanti 
e i familiari dei bambini. Anche 
in questa zona, cara agli alpinisti 
bergamaschi per la bella scuola 
donata dalla nostra Sezione, l'ac­
coglienza è stata ospitalissima e 
ha caratterizzato la bella ceri­
monia che ha avuto la fort una di 
svolgersi in una radiosa giornata. 

MANIFESTAZIONI CULTURALI 

«I cento anni del CAI » Conferenzadi Spiro Dalla Porta Xidias 

Il Club Alpino Ital iano ha cen­
t'anni. La sua fondazione, avve­
nuta nel 1863 ad opera di Quin­
tino Sella che, primo fra gli 
italiani, aveva salito la cima del 
Monviso, quel Monviso che ap­
pare altissimo e meraviglioso dal­
Ia pianura piemontese, fu certa­
mente un avvenimento degno 
di nota. Fu insomma la nascita 
di un'Associazione che, attraver­
so la conoscenza e lo studio della 
montagna di tutti i suoi aspetti, 
contribuI a diffondere l'amore e 
l'accostamento verso codesto 
mondo di merav iglie; ma fu al­
tresì la spinta sp irituale per i'af­
fermazione di una splendida ma­
nifestazione umana fra le più in­
teressanti, qual'è appunto l'al­
pin ismo . 

La storia di questo nostro a l­
pinismo, dell'alpinismo italiano 
visto nel la prospettiva dei cento 
anni di vita del CAI, è stata bril­
lantemente tratteggiata la sera 
del 7 febbraio dal dotto Spiro 
Dalla Port a Xidias di Trieste, at­
traverso un'ac uta analisi delle vi­
cende alpinist iche che l'hanno 
caratterizzat a. Presentato dal 
rag. Car lo Ghezzi, che ha preci­
sato come nel centenario del so­
dalizio anche Bergamo si inse­
risca con orig inali manifestazioni, 
il dotto X idias ha passato in ras-

segna le più belle imprese del ­
l'alpi nismo italiano, alpinismo, 
come dicevamo, sorretto, poten­
ziato e stimolato direttamente e 
in ogni forma dal CA!. 

Ed ecco che già nel primo anno 
di vita, il 1864, il CAI favorisce 
ed aiuta Carrel, attraverso Gior­
dano, alla conquista del fatidico 
Cervino; ecco come dà l'avvio, 
nel 1909, a quel la Spedizione al 
Karakorum del Duca degli A­
bruzzi per la conquista del K 2; 
ecco ancora apparire i nomi dei 
migliori alpinisti dell'epoca, dai 
fratelli Gugliermina che operano 
nelle Occidentali a Piaz e Dibona 
che raccolgono allori nelle O­
rientali: ecco Cozzi e Zanutti 
del la «( Squadra volante» di Trie­
ste a ll'assalto del Campanile di 
Val Montanaja e alla conqu ista 
di quella stupenda, meravigliosa 
torre nel gruppo del Civetta, la 
« torre del le torri », la quale, in 
onore della propria città, verrà 
chiamata Torre Trieste. Sono im­
prese ed imprese leggendarie 
quelle che X idias ci rich iama alla 
memoria, imprese che sicura­
mente imprimono una svolta 
nella storia dell'alpinismo e che 
danno vigore e potenziamento 
al nostro Club. Dopo Piaz. ecco 
Comici con la conquista della 
nord della Cima Grande di La-



varedo con i Dimai; ecco Cassin 
con il suo capolavoro sulla nord 
della Cima Ovest e con la splen­
dida, indiscussa vittoria sullo spi­
golo della Walker alle Grandes 
Jorasses e sulla N-E del Badile. 

L'alpinismo italiano prosegue 
verso la conquista delle sue vit­
torie, nella scia di quelle passate 
e nell'esperienza dei suoi mi­
gliori alpinisti. Passa la ventata 
della guerra ed ecco allora il 
CAI prepararsi e tendere tutte 
le sue forze al raggiungimento 
di quell'agognata meta sfuggita 
al Duca degli Ab ruzzi: il K 2, 
che sarà poi una splendida gem­
ma raccolta nel 1954 ad opera 
di Compagnoni e l acedelli. 

Poi vengono altri nomi nel 
campo dell'alpinismo ital iano: 
vengono i giovani come Bonatti, 
con le sue nu me rose, leggendarie 
imprese, ultima in ordinedi tem­
po la rischiosissima invernale sul­
lo spigolo Cassin alla Walker 
del le Grandes Jorasses; ecco 
Maestri con le sue solitarie e 
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con la conq uist a de l Cerro Tor­
re; ecco ancora Bonatti e Mauri 
sull'inviolato Gasherbrum IV. 
Vittorie che hanno dato al CAI 
e a tutto l'alpinismo italiano 
quel livel lo che tutti ormai gli 
riconoscono. 

Ma se le ultime grand i spedi­
zion i sono frutto dell' o rganizza­
zione centrale del CA!, quante 
alt re piccole spedizioni si potreb­
bero citare, organizzate da pic­
cole Sezioni o da privati alpi­
nisti italiani! Dall'Africa all'Asia, 
dall'America Settentrionale alla 
Meridi ona le, da ll'Alaska alla 
Groenlandia, in tutti i luoghi 
della terra dove sorgono mon­
tagne, l'alpinismo italiano è pas­
sato, ha raccolto i suoi frutti, ha 
dato il suo tangibile contributo. 
Perchè l'alpinismo può anche es­
sere mani festazione sportiva, ma 
è soprattutto man ifestazione in­
tellettuale, slancio di cuore, sti­
molo alla conquista delle cose 
belle e nobili che danno ap­
punto all 'alp inismo quel patri-

monio di fede di cui è ri cca la 
storia dei 100 anni. 

Con la proiez ione di ottime 
diapositive a colori e in bianco 
e nero e di alcune vecchie stam­
pe e deliziosi disegni del Cer­
vino . la conferenza è risultata 
int eressante e accolta con vivo 
compiacimento da l pubblico che 
affollava il Salone delle Manife­
stazioni alla Bo rsa Merci. 

« Monte Bianco - La Gra nde 
Cresta del Peuterey » 
Film di Kurt Diember ger 

« Il mondo è così bello che 
vien vog lia d i cantare. Cosa im­
porta se la cresta la faremo in 
tre, in quattro giorni! Possiamo 
rimanere una settimana qu i. d ie ­
ci giorni forse. Non abb iamo 
fretta. No n serve, per una gran­
de sa lita come questa, la t'retta. 
Sarebbe sciupare una cosa bellis­
sima, forse l'un ico grande sogno 
della mia vita ». 



Kurt Diemberger diceva que­
ste cose tranquillamente: forse 
riandava alle dolci e indimenti­
cabili ore passate sui graniti e 
sulle lame della Sud della Noire; 
forse rievocava le lunghe discese 
a corda doppia sul vuoto alluci­
nante della cresta Nord o assa­
porava la dolcezza e la sicurezza 
di una intera giornata passata al 
Bivacco Craveri alla base delle 
Dames Anglaises. Ricordava tut­
to con estrema precisione e pun­
tualità e tutto veniva detto con 
la massima franchezza. con sin­
cerità. quasi come in una fan­
ciullesca confessione. Si sentiva 
che Diemberger aveva goduto 
su quella cresta del Peuterey al 
Monte Bianco alcune ore vera­
mente indimenticabili della sua 
vita. Intense, piene di rischio e 
di azione, attente alle insidie 
della montagna. alle sue diffi­
coltà. alle continue sfibrant i fa­
tiche. 

Diemberger e il suo compa­
gno Lindner avevano in animo 
di compiere questa grande im­
presa sul Bianco considerandola 
alla stregua di una passeggiata, 
non già sottovalutandola. ma in 
modo tale che consentisse loro 
di ammirare e di godere le infì­
nite bellezze, le sfumature. i pic­
coli tesori che contiene e che 
ai più sfuggono. non mai quindi 
dominati dalla fretta che toglie 
tutto il gusto dell'arrampicata 
(oh. perchè tutti gli uomini non 
sanno arrampicare? dirà a un 
certo punto) e persuasi che sol­
tanto la calma. una gran calma 
potrebbe dar loro il piacere che 
hanno lungamente sognato. 

E la Cresta del Peuterey gliela 
dà questa pace, a Diemberger e 
al compagno. E alla fine del 
quarto giorno, alle ultimissime 
luci di una giornata settembrina, 
quando la montagna è ormai so­
litaria e nell'aria vibrano le note 
di una ineffabile musica che solo 
gli alpinisti e i poeti sanno in­
tendere. ecco che Diemberger 
e Lindner toccano le immacolate 
nevi del Bianco. t la fine di un 
sogno ma sono felici lo stesso. 

Quello che hanno provato qui 
non lo proveranno mai più al­
trove. lo sanno e Diemberger 
non ce lo nasconde. Non ha nes­
suna vergogna di questa che può 

parer debolezza e assume l'at­
teggiamento del bambino che è 
convinto di essere terribilmente 
triste perchè ha rotto il suo gio­
cattolo preferito: si trova fra le 
mani alcuni pezzi di legno di­
pinto e si guarda smarrito in­
torno in cerca di consolazioni. 
Diemberger alla fine ha chiesto 
la nostra consolazione. La mon­
tagna gli aveva dato una grande 
gioia, ma sapeva con sicurezza 
che gli attimi vissuti lassù erano 
e saranno irrepetibili. La gioia, 
sembrava volesse dire, viene una 
volta sola a trovarci in tutta la 
vita. 

Diemberger, lo scalatore d i 
due ottomila, il compagno del­
l'indimenticabile Buh l quando 
questi scomparve sull'insidiosa 
cresta del Chogolisa, è apparso 
sorridente tra noi la sera del 
1S marzo per presentare il film 
vincitore all'XI Festival interna­
zionale del Film di Montagna e 
dell'Esplorazione tenuto a Tren­
to nell'ottobre 1962 nella cate­
goria Montagna. 

Il fìlm, è noto, narra le vicende 
della grande scalata al Monte 
Bianco per l'intera Cresta del 
Peuterey, !:cavalcando cioè le ci­
me dell'Aiguilie Noire de Peu­
terey, dell'Aigui lle Bianche e del 
Grand Pilier d'Angle, impresa 
che Diemberger e compagno 
compiono dopo aver già cono­
sciuto, in precedenti visite, alcu­
ne sue parti. Il percorso dell'in­
tera cresta, e ben lo sanno gli 
alpinisti, è lunghissimo (duemila 
metri di dislivello e otto chilo­
metri di sviluppo), e richiede so­
lide conoscenze di alta montagna 
e sicura capacità. Tanto è vero 
che in tutta la storia dell'alpi­
nismo la salita di Diemberger, 
compresa cioè la scalata dell'Ai­
guille Noire per la splendida 
Cresta Sud. compiuta nel set­
tembre del 1961, è la terza in 
senso assoluto e tale è a tutt'oggi. 

Una cordata tedesca la compì 
nel 1953, in tre giorni; una se­
conda, di polacchi, ne l 1956; in­
fine quella di Diemberger nel 
1961 che concepì l'idea di fil­
marla impiegando, e per diffìcoltà 
alpinistiche e per quelle 10gisti­
che, cinque giorni. E la scalata ini-

zia alla breccia del Pic Gamba alla 
base della Cresta Sud della Noire, 
prosegue lungo la Punta Welzen­
bach, la Brendel. la Ottoz e la 
Bich, dove i passaggi rasentano 
le massime difficoltà, bivaccano 
e il giorno dopo raggiungono 
la vetta. 

In discesa vengono colti dal 
maltempo e dalle nebbie: de­
vono calarsi per ben 500 metri 
di rocce stra piombanti fino ad 
uno stretto intaglio che divide 
la Noire delle Dames Anglaises. 
Sostano al Bivacco Craveri e 
l'a lba del quarto giorno li vede 
impegnati sull'affilata lama del­
l'Aiguille Bianche. Adesso altri 
900 metri li separano dalla cima 
del Bianco: siamo a poco meno 
di 4000 metri di quota e devono 
affrontare, se non la parte più 
impegnativa, certamente la più 
faticosa. In più hanno la stanchez­
za e la quota che incidono for­
temente sul loro fisico, 

Proseguono però lenti e sicuri 
lungo esili lame di roccia, lungo 
spigoli affilati di ghiaccio, sotto 
seracchi e su creste nevose. Pro­
seguono per tutto il giorno fin­
chè, ormai al buio, concludono 
la loro stupenda cavalcata, la più 
lunga delle Alpi, sulla vetta più 
alta d'Europa. 

Il film in 16 mm. non sarà 
forse un capolavoro di cinema­
tografia alpina, ma ha dalla sua 
parte la spontaneità, la assoluta 
mancanza di preparazione a ta­
volino; è un racconto reale di 
un'impresa condotta con l'entu­
siasmo dei vent'anni, senza la 
preoccupazione di ottenere i mi­
gliori risultati, senza soprattutto 
quella ricerca leziosa dell'effetto 
che caratterizza tanti pur bei 
fi lm di montagna. Del resto, dirà 
ancora Diemberger « eravamo 
soltanto in due : o si arramp ica 
e ci si fa si curezza , o si fa 50 1· 
tanto un bel film ». la scalata 
comunque è ben documentata. 
viva, con scene ben realizzate, 
e si avvale di un buon montaggio 
e di un commento moderato e 
affatto retorico. L'accompagna­
mento musicale anche è misu­
rato e a volte raggiunge il rapi­
mento e la suggestività. 

"i l 



Ora la cronaca: un foltissimo 
pubblico gremiva la sala del Tea­
tro alle Grazie che ha accolto 
con interesse ed attenzione l'e­
sposizione di Diemberger il quale 
ha illustrato, prima della proie­
zione del film, un'ottima serie 
di diapositive a colori a giustifi­
cazione e a completamento del­
l'impresa, Successo e applausi. 

Documentari alpinistici 
di Piero Nava 

Dalle Alpi all'Africa, dall' Africa 
alla Groenlandia, Potrebbe es­
sere il titolo di un bellissimo li­
bro di avventure che riuscirebbe 
certamente ad affascinare non 
sol t anto dei piccoli lettori. ma 
persone ben più smaliziate ed 
esigenti. 

Eppure, se non avventure e­
roiche e leggendarie, il titolo di 
cui sopra racchiude altre avven­
ture di non comune importanza 
che vanno raccolte sotto il co­
mune denominatore di « alpi­
nismo », Chè di alpinismo si trat­
ta e vogliamo parlare dei tre do­
cumentari che Piero Nava ha 
presentato all'Auditorium del 
Provveditorato ag li Studi la sera 
del 18 aprile dinanzi ad un fol­
tissimo pubblico, 

I tre documentari rappresen­
tano tre distinte spedizioni alpi­
nistiche organizzate e dirette da 
Guido Monzino, l'alpinista mila­
nese che con le guide del Breuil 
da parecchi anni ha dato all'al­
pinismo ital iano alcune fulgide 
vittorie, 

Piero Nava è stato con Mon­
zino in ben quattro spedizioni 
extra-europee (al le Torri del 
Paine in Patagonia, al Karako­
rum per la scalata del Kanjut Sar, 
al Kenia ed in Groenlandia) e a 
tutte ha dato il suo valido con­
tributo come cineasta e come 
alpinista, distinguendosi in modo 
particolare per la sua perizia nel 
fissare inquadrature particolar­
mente efncaci e delicate, 

La manifestazione, presentata 
dal dottor Enrico Bottazzi, ha 
avuto il suo inizio con la proie­
zione della pellicola rig uardante 
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la traversata dal Cervino al Dent 
d'Hérens, pellicola che sotto il 
titolo « La murag lia più bel la » 
rappresenta forse la prima fatica 
cinealpinistica di Nava; il secon­
do film ha avuto per oggetto 
la salita al Monte Kenia in Africa 
(<< Metri 5200 lat itud ine ze ro » 
è il suggestivo titolo); infine il 
terzo, certamente il più spetta­
colare, ha inquadrato l'avven­
tura di tutta la spedizione ita­
liana volta al raggiungimento di 
quella fantastica guglia rocciosa: 
« Il Pollice de l Diavolo», per 
l'allucinante parete sud di una 
impensata verticalità. 

t. stato proprio questo film, a 
completamento degli altri due di 
ottima fatt ura e ricchi di vivide 
e originali inquadrature che ha 
ottenuto il più schietto successo 
della serata, 

La mano di Mar io Fantin (il 
regista del film sul K 2) per la 
parte iniziale ha saputo dar vita 
e movimento al complesso della 
spedizione impegnata fra i mari 
e i ghiacci che coronano la costa 
occidentale groenlandese, men­
tre la parte alpinistica, quella che 
in definitiva interess3va di più 
a l pubblico di specializzati, è 
opera di Nava impegnato a sua 
volta nella difficile scalata e ha 
dato la misura di quanto sia affa+ 
scinante l'alpin ismo al 74 0 grado 
di latitudine nord, 

Sono arrampicate quasi al li+ 
mite delle difficoltà svolte su una 
parete rocciosa di 330 metri d'I 
altezza, alla cui base, anzichè i 
ghiacciai delle Alpi o i pascoli 
delle Dolomiti, si apre il Mare 
del Nord con tutti i suoi ghiacci 
gallegg ianti, illuminato dal sole 
di mezzanotte. t un ambiente 
fantastico dove l'alpinismo ha an­
cora la possibilità di affermarsi 
nel pieno del suo valore; un 
mondo ne l quale c'è posto an­
cora all'avventura, anche se a 
Thule, la famosa base america­
na, la tecnica e le opere di guerra 
hanno allontanato per sempre il 
fascino dell'ignoto. 

11 pubblico, numerosissimo co­
me è ormai di regola nelle nostre 
manifestazioni, ha applaudito vi­
vamente alla fine delle proiezioni 
che affermano ancora una volta 
la preparazione e la squisita sen­
sibilità di questo nostro att ivo 

socio postosi, per le sue nume­
rose imprese, nella migliore 
schiera degli alpinisti italiani, 

Manifestazione per il C e nte­
nario al Rubini - Discorso di 
Renato Chabod e films di 
montagna 

Un discorso, che alla fine s'è 
dimostrato una cordiale, amiche­
vole chiacchierata, e due film di 
montagna hanno chiuso in bel­
lezza la sera del 20 novemb re 
l'anno del Centenario del Club 
Alpino Italiano, 

L'hanno chiuso così, con una 
partecipazione totale, entusiasta 
di tanti innamorati della mon­
tagna, di tanti affezionati al CAI, 
di questa centenaria istituzione 
nazionale che ha avuto il merito 
di introdurre prima sotto a­
spetti esclusivamente scientifici, 
poi esplorativi ed infine di con­
quista, l'alpinismo in Italia, E do­
po che alcuni altri Club di alpi­
nismo erano già nati altrove, dal 
classico ed austero Alpine Club 
di Londra, all'Alpenverein, dove 
i soci potevano ritirarsi e parlare 
di montagna, Ecco, parlare di 
montagna, intendersi con un lin­
guaggio comune, fatto di stu­
pori e di meraviglie per le bel­
lezze delle Alpi; disquisire sui 
problemi di natura squisitamente 
scientifica, esplorativa ed alpini­
stica; sentire vibrare in alt re per­
sone, in altri amici, lo strug­
gente desiderio del monte. Que­
sti concetti sono stati trattati in 
forma cordiale, l'abbiamo già 
detto, dal sen, aVl/, Renato Cha­
bod, Vice-Presidente Generale 
del CAI, invitato dalla nos tra Se­
zione affìnchè commemorasse il 
fausto avvenimento dei cento 
anni. 

E l'ha fatto da par suo, dicen­
dosi lieto di essere a Ber gamo, 
quella Bergamo che ha offerto, 
fra le Sezioni consore lle , il con­
tributo maggiore e più signifi­
cativo per il Centenario l'An­
nuario, la Mostra Fotogr afica e 
la Scuola di Rava. La Scu ola di 
Rava, soprattutto, quella (, Scuo­
letta della bontà», come diceva 
quella canzoncina cantata dai 
bimbi in coro il giorno della 
inaugurazione, schierat i a for-
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mare la sigla del CAI nel corti­
letto antistante la scuola, sotto 
la pioggia. 

Chabod non ci ha regalato re­
toriche frasi: si è limitato a trac­
ciare, sullo spunto del filmetto 
di Piero Nava sul Monte Bianco, 
un panorama della conquista del 
colosso alpino, inserendovi fatti 
ed episodi di notevole curiosità 
storica. Già, dimenticavamo che 
Chabod è uno degli autori della 
nuova guida sul Bianco, e a lui 
assoluta della via di Peters e 
Mayer su lla parete nord delle 
Grandes Jorasses nel 1935. Per 
l'alta autorità alpinistica che gli 
conferiscono le vaste conoscenze 
relative alla storia dell'alpinismo 
italiano, Chabod si è diffuso sulla 
storia di Quintino Sella, i fratelli 
di Saint Robert, il calabrese Bar­
racco e alcune guide locali, fon­
datori, nel 1863, di quel Club 
Alpino Ita liano che ebbe i natali 
sulla cima del Monviso. Ecco, il 
Monviso, dice ancora Chabod, 
montagna relativamente alta in 
rapporto ai colossi delle Alpi, 
ma altissima e soprattutto bellis­
sima se vista dalla pianura pie­
montese, montagna simbolo del­
l'alpinismo italiano e che ogni 
alpinista, se non altro per do­
vere mora le, dovrebbe salire. 

I films in programma, inutile 
dirlo, so no stati azzeccatissimi e 
in perfetta aderenza con la se­
rata. Quello dell'amico Piero 
Nava, encomiabile fatica svolta 
con felicissimo intuito e raro 
senso di misura, ci ha dato un 
piccolo capolavoro nel genere. 
Si tratta della riproduzione di 
vecchie e deliziosissime stampe 
a colori , legate opportunamente 
onde forma re il racconto di una 
salita al Monte Bianco che lo 
scozzese Jhon Auldjo compi nel 
1827 con le guide di Chamonix. 
E fu, secondo la dichiarazione di 
si devono i capitoli di storia al­
pinistica, moltissime notizie ine­
dite e parecchie altre cose an­
cora, contributo dato dalla sua 
esperienza di alpinista occiden­
tale e da quelle imprese com­
piute nel Bianco che culmina­
rono con la prima ripetizione 
Chabod, la 25" o la 26" salita 
alla maggiore vetta delle Alpi, 
svolta per la via del Mur de la 
COte, appena appena trovata do-
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po le salite di Balmat e Paccard 
per l'Ancien Passage superieur e 
l'Ancien Passage infèrieur. 

Del secondo film, quello del 
francese Marcel Ichac {( Ste ll e di 
mezzogiorno », non possiamo 
dire altro che è un superbo 
pezzo da antologia di film di 
montagna. Colori, commento, 
descrizione di episodi, montag­
gio, fanno del film qualcosa di 
eccezionale, di unico nel ristret­
to gruppo dei veramente validi 
film di montagna. 

E la scalata lungo la parete est 
del Grand Capucin per la via di 
Bonatti, documentata metro per 
metro vale a creare l'illusione 
negli spettatori di essere prota­
gonisti e partecipi delle vicende 
e ci dà la misura di quanto possa 
essere difficile. laborioso e a volte 
problematico e pericoloso ma­
novrare la cinepresa insimili fran­
genti, senza dimenticare che il 
racconto ha in sè va lidi motivi 
di suggestione e di profondità 
umane veramente singolari. 

Eccoci quindi alla fine delle 
manifestazioni centenarie che il 
CAI di Bergamo ha voluto orga­
nizzare quest'anno. Dalla prima 
conferenza di Xidias, all'inaugu­
razione del Bivacco Pellicioli ne! 
Gruppo dell'Ortles; dalla Mostra 
Fotografica alla Scuola di Rava, 
ai film e al discorso di Chabod: 
ecco che il bilancio del CAI di 
Bergamo nel 1963 è sicuramente 
positivo. 

E che sia stato apprezzato e 
che la strada che batte il CAI 
sia sentita e seguita ci è stata 
data dalla dimostrazione offer­
taci dal pubblico, numeroso fino 
all'inverosimile, accorso al Tea­
tro Rubin i, Perchè, in fondo, se 
l'alpinismo è attività ed evasio­
ne, è pure amore ed amicizia, 
cose che pure contano ancora 
qualcosa ne lla dinamica e super­
ficiale vita moderna. 

« Oalle Dolomiti 
ali' Hima laya » 
Confere nza di 
Bepi De Fracesch 

Fra i diciassette alpinisti italia­
ni chiamati a far parte del Grou­
pe Haute Montagne. ambita as­
sociazione alpinistica internazio-

naie, De Francesch è uno dei più 
noti e dei più attivi. 

Dolom itista per tendenza e 
per preparazione, De Francesch 
ha collezionato sui maggiori 
gruppi dolomitici un buon nu­
mero di « prime,», siglate tutte 
con il fatidico 6° grado e 6° su­
periore. Arrampicatore di con­
cezione dolomitica, dunque, ma 
dotato di spirito di ricerca e di 
conoscenza, vive espressioni dei 
veri alpinisti, tanto che De Fran­
cesch , senza t ema di smentita, 
può a buon diritto aspirare al 
tito lo di alpinista completo. 

De Francesch, ha detto Piero 
Nava nel corso della succosa pre­
sentazione, è, come Comici, ve­
nuto all'alpinismo non più gio­
vane ma, superando di slancio 
l'apprendistato, si è decisamente 
posto all'avanguardia dell 'alpini­
smo italiano. Nel Salone delle 
Manifestazioni la sera del 3 di­
cembre è accorso un pubb li co 
numeroso per ascoltare De Fran­
cesch, quel De Francesch che 
scrisse sulla Parete Rossa della 
Roda di Vael una pagina nobilis­
sima, forse alquanto sportiva, ma 
tuttavia mirabolante e fantastica 
avventura. Avventure, le sue, 
che sanno di vuoti allucinanti, 
di strapiombi, di tetti paurosi. 
di tecnica raffinatiss ima e por­
tata al massimo grado dell' esaspe­
razione, di t ensione e d i.. fu­
nambolismo. 

Guida alpina e istruttore na­
zionale di alpinismo De Fran­
cesch vive praticamente t utta la 
sua vita in montagna, dp-dican­
dosi all'insegnamento della tec­
nica alpinistica, alternando la sua 
attività didattica con imprese di 
polso realizzate in quei gruppi 
dolomitici che lo avviarono al­
l'alpinismo e che gli diedero la 
celebrità. 

E sono imprese sulla parete 
sud dei Mugoni che De fran­
cesch ci presenta, quella paurosa 
e tremenda vissuta sul fungo 
d'Ombretta, quella sulla parete 
est dell'anticima nord de I Cat;­
naccio, dove ogni chiodo ad e­
spansione gli costa ben 300 colpi 
di martello , quella sulla s ud del 
Piz Ciavazes, quelle sul Civetta 
che hanno culminato (on la pri­
ma salita sulla parete nord della 
Cima De Gasperi, infine quella 



{{ superdirett issima}} alla Roda di 
Vael, tracciata tra la via dei te­
deschi e quella di Maestri. 

Belle diapositive a colori e in 
bianco e nero hanno accompa­
gnato quest e sue imprese sporti­
ve nel le Dolomiti, con chiare il­
lustrazioni sulla sua particolare 
tecnica di salita, alle quali hanno 
fatto segui t o quelle scattate du­
rante l'impresa al G. 4 del 1958, 
dove De Francesch, con la spe­
dizione guidata da Cassin , diede 
il suo notevole cont ributo alla 
riuscita fmale. Impresa però che 
gli alpinisti bergamaschi già co­
noscevano per l'illustrazione fat­
tane a suo tempo da Fosco Ma­
raini che della fortunata spedi­
zione fu il relato re ufficiale e il 
fotografo. 

Tuttavia il fel ice e saporoso 
commento di De Francesch alle 
diapositive di questa impresa ha 
contribuito a ravviva re in noi gli 
entusiasmi e gli stupori che l'H i­
malaya suscita sempre nei nostri 
animi. 

Caldi applausi hanno coronato 
la serata. 

({ N el regno del Cervino» 
Conferenza di 
Alfonso Bernard i 

I polverosi solai di Valtournan­
che, le vecchie case , gli a rchivi 
di an t iche famiglie valligiane, i 
registri delle Parrocchie , han no 
costituito per Alfonso Bernardi, 
l'autore del «Gran Ce rvino », 
una fonte inattesa ed inesauri­
bile di affasci nanti e inedite no­
tiz ie. Si sapeva di qualcuno che 
aveva affrontato le montagne nei 
t empi antichi, si sa peva, da fonti 
verbal i e da racconti tramandati 
da padre in figlio, di iniziative 
singole e collettive relat ive al 
passato storico de lla valle, degli 
originali o rdinamenti statutari, 
di rapport i anche commerciali e 
intellettuali col piano e con valli 
limi t rofe , ma tutto qu esto Be r­
nardi l'ha pot uto documentare 
attraverso paz ie nti ricerche in 
quegli archiv i, in quelle anche 
disordinate raccolte nelle quali 
nessuno fi n'ora aveva mai messo 
mano. Ed è stata una scoperta, 

una rive lazione per Bernard i chè 
così ha potuto documentare con 
ined it e not iz ie, a vol t e di auten­
tico va lore, il suo bel libro sul 
Cervino, recentemente apparso 
nel le ed izioni Zanichelli. 

Bernard i è venuto a Bergamo 
la sera de l 19 dicembre per par­
larci di queste sue avvincenti 
scoperte tra le vecch ie carte, e 
se il lavo ro di compilazione di 
quella stupenda ant ologia di 
scr itti sul Cervino si racchiude 
nello spazio di soli otto mesi, 
tuttavia le fonti bibliografiche, 
tutto quanto insomma è stato 
scritto sul Cervino nel corso di 
oltre un secolo, era già materia 
fatta propria, assimilata. Si trat­
tava di cucirla, di commentarla, 
di documentarla con stampe e 
fotografie dell'epoca; si trattava 
di darle una stesura ordinata in 
modo che lastupenda epopea sul­
la conquista a lpinistica del Cer­
vino risultasse il frutto di un 
ben concertato ed organico la­
vo ro. Il che è stato ottenuto 
perchè Be rnardi, illustrando il 
suo non facile lavoro, ci ha dato 
la misura di q uanto pazie nte fu 
la sua att ività di raccog litore di 
noti zie, e q uanto felice fu alla 
fine la scelta de l mate riale rite­
nuto idoneo pe r la stampa. 

Curiosissime e dotte notizi e 
ci sono state date da Bernardi 
nel corso della confe renza, pri­
ma che i doc umenti fotografici 
apparissero sullo sche rmo: no­
tizie relative a personaggi assai 
inte ressanti, come quel fie ro 
« Bersagliere}) J. A. Carrel che, 
concl usi i suoi ot t o anni di ser­
vizio militare dove aveva ap­
preso l'arte del la guerra e de l­
l'autoritario comando, si attacca, 
nel 1857, ai fianchi del Cervino 
iniziando il pr imo assalto, in o r ­
dine di tempo, alla famosa Becca 
del Breuil ; o quell'alt ra dell'Ab­
bé Gorret, «l'orso della mon­
tagna »; o que ll'umi le e sugge­
stiva fig ura d i Luc Meynet che, 
po rtatore del la tenda d i Whym­
per durante i vani te ntativi di 
conquista lungo la cresta italiana, 
sale alfine alla vetta dove sente 
cantare gli angeli . Ed è la gioia 
che sgorga da quest o umile per­
sonaggio pe r le bel lezze de lla 

sua valle, per la sua montagna 
che trova sublime e splendida al 
di là di ogni immaginazione, 
quella stessa montagna che Ber­
nardi, nella dov iz iosa documen­
tazione, ci ha most rato in tutta 
la sua grandiosità e perfezione, 
Sono aspet t i estivi ed invernali 
della intatta conca di Cheneil 
sotto il Gran Tournalin, sono le 
pareti ostiche e scab rose del le 
Grandes Murailles, sono i bian­
chi ghiacciai del Plat eau Rosa o 
del la Gobba di Rollin o le pode­
rose masse del Rosa che luccicano 
all'orizzonte, sono le vet te del 
Vallese che ci vengono presen­
tate via via ed ill ust rate, quasi 
ad anticipare le successive che 
dovranno illustrare tutte le cre­
ste e le pareti del Cervino, 0-

gnuna con la sua storia di nomi, 
di ep isodi, di sconfitte e d i vit­
torie, dalla crest a italiana dove 
si sono svolti i 15 tentativi di 
salita, alla Cresta De Am icis, alla 
parete sud salita solo due volte, 
a lla Crest a di Furggen, a lla pa­
rete est che ancora attende i I 
primo ripe titore, alla famosa e 
tragica Cresta de ll'Hornli, alla 
parete nord, alla Z'mutt, in­
fi ne alla ovest su lla q uale sono 
state scritte a lcune fra le più 
belle pag ine d i tutta la lettera­
tu ra alpinisti ca, per chiudere con 
la completa documentazio ne, vi­
va ed efficace, di tutta la sa lita 
al Cerv ino lungo la Cresta ita­
liana, cresta che se no n è classi­
ficabile col met ro della normale 
valutazione della difficoltà alpi­
nistica per via de i nume rosi pas­
saggi art ifi cialment e attrezzati, 
tuttavia rappresenta, con la faci­
lità di repe ntini cambiamenti di 
tempo, una salita di grande im­
pegno e di non comu ne capacità , 

Belle ed alpinist icamente no­
t evol i alcune inq uadrat ure della 
parete est , del la Crest a del­
l'Hornli e della pa rete nord, ese­
guite con te leobiett ivo a sco po 
prettamente documenta rio; ma 
sop rattutto interessant i, ai fini 
della storia a lpinistica di quest o 
« nobile scoglio d'Europa », le 
dotti not izie storiche di cui Ber­
nardi ci ha offerto una cospicua 
serie . Pubblico attento e numero­
si applausi hanno chiuso la serata. 

175 



NOTIZIARIO 

Nuovi soci al G.I.S.M. 

Siamo lieti di annunciare che 
i nostri soci avv. Piero Nava e 
dott o Ercole Mart ina, assidui ed 
app rezzati collaborato ri de l no­
stro Annuario, il primo autore 
di articoli relativi alla sua note­
vole attività alpinistica e di films 
e documentari di montagna, i l 
secondo di importanti monog ra­
fle alpinistiche e di studi scien­
ti fici sulla geologia di alcuni 
gr uppi alpini, en t ramb i membri 
di varie spedizioni alpinistiche 
extraeuropee. sono stati chia­
mati a far parte del Gruppo Ita­
liano Scrittori di Montagna, con 
sede a Milano. Per i notevoli me­
riti alpinistici e per la vasta att i­
vità letteraria e scientifica da essi 
esplicata, l'accoglimento nel G. 
I.S.M. appare come un meritato 
riconoscimento alla loro assidua 
ed intelligente opera, Ai due 
amici porgiamo le nostre più 
vive fe li citazioni , 

Il film « Monte Bianco 1827 » 
premiato a Trento 

AI Festival Inte r nazionale del 
Film di Montagna e dell' Esplo­
razione , svoltosi a Trento nell'ot­
tobre scorso, il film presentato 
dal nostro consigliere avv, Piero 
Nava dal titolo « Monte Bianco 
1827 », ha ottenuto il « Premio 
Presidente de ll'U, I.A,A, », Co­
me è noto il film illust ra, att ra­
verso originali stampe tratte da 
rari libri dell'epoca. una salita al 
Monte Bianco effettuata dallo 
scozzese Jhon Auldio nel 1827. e 
riesce a dare. mediante un ge­
niale montaggio ed un appro­
priato commento, l'i dea di come 
si svolgevano le salite alpine in 
quegli storici tempi. con attrez­
zature e costumi veramente pri­
mordiali, Il film, come è detto 
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in altra parte dell'Annuario. è 
stato presentato ai nostri soci la 
sera del 20 novemb re in occa­
sione della ce r imonia di chiusura 
delle manifestazioni pe r i I Cen­
tenari o del CAI. ed ha ottenuto 
11 più lusinghiero dei successi, 

All'amico Piero Nava vadano 
tutte le congratulazioni del no­
stro ambiente alpinistico, 

Matrimoni di soci 

Formuliamo i più vivi auguri 
e le felicitazioni nostre e di tutti 
gli amici ai seguenti soci che nel 
corso del 1963 si sono uniti in 
matrimonio: al dott, Dionigi Fa­
r ina che il 18 febbraio ha cele­
brato le nozze con la signorina 
Cuzzi; al sig, Elios Morandi e 
alla signorina Elisa Belotti il 4 
maggio; a Santino Calegari, pre­
zioso collaboratore della vita di 
Sezione. con la signorina G iu­
liana Vueric h il 9 settembre; ad 
Aurelio Sortolotti e al la signo­
rina Paola Bosis, il18 settembre; 
infine al sig, Giulio Ghisleni di 
Ponte Selva e alla signorina Elsa 
Giudici il 21 settembre, 

Una via ferrata al Resegone 

La Sezione del CAI di Calai zio, 
per festeggiare la celebrazione 
del Centenario del CAI. ha rea­
lizzato una via ferrata al Rese­
gane, inaugurata il 13 ottobre 
alla presenza di oltre duecent o 
alpinisti. 

La via, attrezzata per circa 
duecento metri con scalette me­
talliche e corde fisse, parte dal 
Passo del Fò , nelle immediate vi­
cinanze della Capanna Monza, e 
s'inoltra nel caratteristico Cana­
le CAI per sbucare al Pian Se­
rada, da dove parte un comodo 
sentiero che conduce alla Cer-

menati, massima vetta del Rese­
gone, La ce r imonia è st ata carat­
terizzata dalla S, Messa celebra ta 
da don Giulio Gabanelli e dalle 
parole di inaugurazione pronun­
ciate dal Presidente del CAI di 
Calolzio , cav , Eros Bonaiti. 

la via ferrata, che si svolge in 
un ambiente di montagna par­
ticolarmente suggestivo. offre , 
senza alcun per icolo, la possibi­
lità di sali re alla popolare mon­
tagna lomba rda per un percorso 
insolitoedi grande soddisfazione, 

Prem i 
della. solidarietà alpina 1963 

I premi della sol idarietà alpina 
per il 1963 so no stati consegnati 
da Sandro Prada, Presidente del­
l'Ordine del Cardo. la mattina 
del 1S dicembre all'Hotel Cava­
lieri di Milano: fra i p r emiati. 
il bergamasco Placido Piantoni di 
Colere socio de l CAI di Lovere, 
a l quale è st ato assegnato i I pre ­
mio « Cassa di Risp arm io delle 
Provincie lombarde », 

La motivazione del premio di 
Piantoni dice: « Su lla nord del 
Cerv ino riusciva, con un immane 
sforzo, a trattenere il compagno 
di cordata gravemente co lp ito da 
una scarica di sassi, qu indi , con 
sicura determinaz ione e freddo 
coraggio, attuando delic a t issime 
manovre, a trarlo su una cengia, 
Assistitolo quivi per mo Ite ore, 
incurante di sè, riusci va poi a 
porurlo, tratto per tratt:o, sino 
alla base della parete, ossia alla 
sicura salvezza, incontro alle 5:­
praggi ungenti squadre di soccor­
so. Monte Cervino, 25 luglio 
196) ». 

l premi della solidarietà alpina 
sono dedicati ai gesti pi ù signi­
ficativi della umana sol ida rietà 
compiuti in montagna; con la 
solidarietà, l'O rdine de l Cardo 
che li ha istituiti, incoraggia e 
premia anche la spiritua l ità; in­
fatti, la stella a sette punte. o 
del Cardo. è assegnata, o I tre che 
ai prem iati de lla sol idarietà al­
pina, anche ad artisti e!i crittori 
e studiosi della montag na che , 
con le guide alpine famose e gli 
alpinisti integrali. costitt.Jiscono. 
nei {( membri di mer ito» del-



Motivo in Va l Gardena (m~g. P. P.iccitlclli) 
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l'Ordine del Cardo, una vera 
aristocrazia di valori umani e, 
unitamente ai «membri d'ono­
re» e ai «membri di elezione », 
dà vita ad una nobiltà operante 
piuttosto rara ai nost r i tempi. 
La stessa nobiltà che ha affollato 
il salone dell'Hotel Cavalieri du­
rante la cerimonia della distri­
buzione dei premi che sono an­
dati: il premio « Ordine del 
Cardo» al generale Carlo Ci­
glieri comandante delle unità 
militari intervenute nell'opera 
di socco rso ai si nist rati del Vaiont 
e prodigatesi per sette gio rni e 
sette nott i: il premio « Giunta 
regionale Trentina-Alto Adige » 
è stato assegnato alla squadra di 
soccorso della scuola alpina delle 
Guardie di P. S. di Moena; il 
premio «Amministrazione pro­
vinciale di Bolzano )} alla squa­
dra di soccorso alpino della Val 
Gardena; il premio « Ammini­
strazi one provinciale di Son­
drio » alla stazione del corpo 
del soccorso alpino di Madesimo: 
il premio « S. Ambrog io del la 
città d i Milano » ai Corpi dei 
Vigili del fuoco di Belluno; il 
premio « Cassa di Risparmio », 
come abbiamo già detto, a Pla­
cido Piantoni; il premio « Amici 
di Achi lle Compagnoni » al capo 

guida Andrea Sigismondi e Mi­
chele Happacher; il premio « In 
memoria della contessa Piacon­
cetta Previtali de ll 'Oro » ad Al­
berto Zischg; il premio «Ope­
ra Nazionale Ch iesette alpi ne » 
a don Natale Gottero: il premio 
« Alla memoria di Gaetano Gar­
delin i » al Corpo dei Vigili del 
Fuoco di Pieve: la ({ Stella del 
Cardo » al dr. lanez Milcinski e 
al dr. Dovut Furlan, medici ju­
goslavi intervenuti nell'opera di 
soccorso al Va iont: al dr. Nur­
ton e signora Nu rton medici in­
glesi accorsi al Vaiont: a Gio­
vanni Fichera, a Terenzio Ar­
duini, a Vera Cenini Lusardi, a 
Cesare Rinaldi, ad Ariele Ma­
rangoni, a Carlo Bosacci, al dr. 
Angelo Monguzzi e alla squadra 
di pronto soccorso dello Sci 
Club Artavaggio. 

J premi per la {( spiritua lità » 
a Ettore Cozzani e Carlo Arzani 
rispettivamente per la poesia e 
la prosa; aJuan Osvaldo Torresan 
Casera di Cordoba (Argentina) 
per un articolo; a Giuseppe Resi 
per la pittura, e a Filandra Ru­
sconi per la musica. 

JI Presidente dell'Ordine del 
Cardo, conte Sandra Prada ha 
tenuto una prolusione sul signi­
ficato della solidarietà alpina . 

., 

Il generoso atto di Placido 
Piantoni , premiato dal l'Ord ine 
del Ca rdo di Milano, fa parte 
dell'episodio avvenuto su ll a pa­
rete nord de l Cervino il 2S lu­
glio 1963, quando, in cordata 
con Ca rlo Nembrin i e mentre 
era in atto il loro tentati vo per 
la seconda ripetizione italiana 
della famosa via tracciata dai fra­
telli Schmid, venivano colti da 
una scarica di sassi che feriva in 
modo piuttosto gravemente il 
Nembrini e immobi liz:zava la 
cordata in piena pa rete . Come 
dice la motivaz ione, Pianton i riu­
sciva però a portare il suo ge­
ne roso aiuto a Nembr ini , facen­
dolo scendere lungo l' impervia 
parete in mezzo a diffico ltà rese 
ancora più ardue dalle cond i­
zio ni del ferito e da quelle me­
teorologiche che andavano via 
via peggiorando, fino a che ve­
nivano raggiunti, ormai a ll a ba­
se, da lle squadre di soccorso che 
tras portavano immed iatamente 
Nembrini all 'ospedale d i Zer­
matto 

Siamo veramente li eti che a 
Placido Piantoni sia toccato que­
sto ambito r iconosci mento e gli 
esprimiamo, da queste pagi ne, 
le nostre più vive con gratula­
zioni. 



Ordinari 

Aguzzi Graziella - Zanotti Lui­
sa - Sala dr. Mario - Rota Mar io 
- Gotti Ange lo - Marchesi An­
tonio - Orlandini Pier Antonio 
- Piras Antonio - Piazz i Carlo -
Capelli Fernando - Giupponi 
Giovanni - Tassi Ambro gio - Pe­
tra galli Giovanni - Burini Fausto 
- Manzoni rag. Angelo - Perego 
Franco - Gasparini Silvano - Ber­
tacchi Luigi - Maffeis rag. Paolo 
- Vecchi Leone - Olivieri Sii vana 
- Calvi Attilio Freddi Jader -
Amadei Roberto - Domenighini 
Mariagrazia - Cremonesi Rina -
Paleri Maria - Carminati Luigi -
Baccanelli Amerigo - Santi nella 
Adriana - Manaresi Contini An­
namaria - Furia Luigi - Rinaldi 
Arturo - Berizzi Pietro - Z anotti 
Lucia Terry - Boccard i Dome­
nico - Amighetti Ubaldo - Mistri 
G. Franco - Gusmini Giuseppe -
Scuri Giacomo - Buelli Luigi -
Villa Remo - Quart ier ini Renato 
- Pesenti Pietro - Pirola Gianni 
- Pezze ra Rinaldo - Rampinelli 
Umberto - Ro zzoni A ntonio -
Nedalini Innocente - Tol lini Gian 
Paolo - Carminati Giampiero -
Fracassetti Mario - Locatel l i Giu­
seppe - Sala Enrico Pezzotta 
Giuseppe - Cortinovis Sperandio 
- Bergamelli Lu igi - Pu leini Giu­
lio - Gotti Raffaele - Tagliaferri 
Giuseppe - Spiranelli Virgi lio -
Novelli Marino - Bergamelli Lo­
renzo - Maiali Gianfranco - Pi­
rovano Paolo - Pol lak Peter -
Camozzi Bambi na - Rovellini Ma­
risa - Rovel l in; Renzo - Berga­
meli i Fausta - Barcella Battista -
Gritt i Marino - Testa Ange lo -
Botta Giuseppe - Fiorani Giu­
seppe - Borsatti Silvia - Zanchi 
dr. Antonio - Barbieri Biagio -
Lavelli Olga - Magni Giorgio -
Zanini Eugenio - Parigi Giovanni 
- Carrara Antonio - Cortinovis 
Reginaldo - Bergamelli Cesare -
Signor i Giuseppe - Cattaneo Pie­
ra - Perani Francesco - Manenti 
Giuseppe - Vallegiani Luigi - Az­
zola Giacomo - Michelato G ianni 

NUOVI SOCI 

- Calvo A lberto - Natali Denise 
- Codazzi Luciano - Brevi Fran-
co - Baggi Giacomo - Bertoncini 
Vittore - Pasinetti Lauro - Ver­
gani Irene - Faccini Mariarosa -
Arrigoni Armando - Ferrari Mar­
cello - Mauri Angelo - Facchi­
netti Marco - Caprioli dr. Leo­
nardo - Spano G iovannino - Mac­
carana Lorenzo - Ticozzi Emilio 
- Carminat; Raffaela - Bigoni rag. 
Benvenuto - Va lsecchi Renzo -
Castellani Sergio - Sort i Angelo 
- Calvi Pietro - Al l ieri Enrico -
Manzoni Giacomo - Chiapussi 
Francesco - Manzotti Lucia - Cor­
ti Enrica - Ceruti Rosanna - Zam­
bell i Gian Fausto - Agudio Fausto 
- Bigoni G. Franco - Consoli 
Luigi - Bett inel li Rinì - Fagnani 
Ernesto - Rizzi Adolfo - Fezzoli 
Serg io - Bonalumi Giacomo -
Arcangeli Sigi - Vavassori Pie­
rino - Gotti Rina - Gavazzeni 
Giorgio - Paris Luigi - Gotti Giu­
seppe - Nannei Vittoria - Cassal i 
Giacomo. 

Aggregati 

Agne lli Maria Grazia - Epis 
Davide - Donati Bruno - Del 
Bianco Glauco - Madasch i Mi­
rella - Cortinovis Bianco Fa­
letti rag. Lucia - Castelletti rag. 
Pina - Nosari Ettore - Tavecchi 
Mascheretti Sant a Sandri Ro­
berto - Giupponi Gian Piet ro -
Lazzaroni Ange la - Azz i Luisa -
Soldini Dario - Bianchetti Gian­
franco - Bovini Gianluigi - Ga-

sparini Bimbi - Rota Ferdinando 
- Abate Alberto - Zanaboni A­
chil ie - Rota Fausto - Picchion! 
Luigi - Rota Antonio - Merati 
Emilio - Pezzoni Silvestro - Botta 
Corti Ines - Gasparini Giovanna 
- Garlaschi Roberto Amilcare -
Parietti Ferruccio - Ghilardi Pie­
tro - Martinelli Gianni - Pezzotta 
Giovanni - Servalli Sergio - Gue­
rini Vittor io - Coppa Pieretta -
Cagninetti Giuseppe - Villa Ser­
gio - Belò Luciana - Oggioni 
Aldo - Sala Adele - Sala Antonia 
- Valsesia Angela - Ronzoni Sorti 
Carmela - Calvi Giovanni - Piazzi 
Enrico - Stefini Agudio Itala -
Marabini Nessi Luciana - Casat i 
Giuseppe - Pirovano Eugenio -
Pesenti Cesare - Ferraresi dr. 
Tina - Sottocornola Giovanni 
Ostin i Enrico - Gussago Ezia. 

Juniores 

Ruggeri Elios - Algisi Pier­
giorgio - Rigamonti Marco - Ri­
gamonti Carlo - Bozzetto Anna 
- So ldini Orne lla - Biffignandi 
Amedeo - Conconi Claudio -
Sonnino Mario - Bianchetti At­
tilio - Rizzoli Giorgio - Giudici 
Armando - Scandella Giacomo -
Vizzardi Antonio - Quattr ini 
Paola - Gambirasio Giorgio -
Gamba Claudio - Bianchetti Eu­
genio - Belò Gabriella - Bona­
cina Mario - Bonacina Alberto -
Scandella Mirco - Pozzol i Luigi 
- Agudio Elisa - Agudio Gio­
vanni - Rest a Ant onio. 
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In memoria 

Dino Salvetti 
Fu una domenica mattina 

del febbraio 1963, una dome­
nica che avrei voluto andare 
in montagna se non fosse 
s tato per un fastidioso p r in­
cip io d'in fl uenza che mi trat­
teneva in casa, che un caro 
amico per telefono mi an­
nunciò l'improvvisa morte di 
Dino SalveLti. 

Per alcuni minuti , mentre 
la voce dell'amico mi pre­
cisava i dolo rosi particolari 
deJ1a mo rte, mi si velarono 
gli occhi di pianto e mi 
riuscì difficile, molto diffi­
cile, seguire compiu tamente 
quanto mi si veniva dicendo. 

Rivedevo Dino negli an ni 
di gioventù, mi rivedevo ac­
canto a lui, dopo i banchi 
di scuo la e più tardi nei 
vari uffici tecnici nei quali 
prestammo la nostra opera, 
lo rivedevo in mon tagna, al 
CAI, in biblioteca , nelle se­
dute di Cons iglio o nelle 
laboriose riunion i per l'An­
nuario, lo ri vedevo in ogni 
luogo e circostanza, e mi 
sembrava sempre più s t rano , 
sempre più incredibile che 
Dino non ci fosse più . 

Nell'atti vità alpini s ti ca del­
la generazione precedente 
all'attuale, q uella che in un 
cer to senso ha p repara to le 
basi per quella formidabile 
fioritu ra di imprese venu te 
dopo , Dino era conosciuti s­
s imo a nche se negli ulti mi 
an ni, per na turale evo!uzio­
ne e per sempre più pres­
san ti im pegni professionali , 
si e ra a lquanto allontanato. 
Si era a llontanato, lo r ipe­
to, non proprio per spon­
tanea volontà, ce rt a mente 
con d ispiacere, ma gli ami­
ci di una volta con i quali 
aveva condiviso ore e o re 
d i montagna, azion i e con-
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templazion i, gioie e non co­
mun i felicità, non lo pote­
vano dimenticare. 

Ed ora dovrei dire di lui 
e rinnovare per coloro che 
l'han no conosciuto o per 
quelli che soltanto ne han­
no sentito accennare , quanto 
per l'alpinismo arabico e 
pe r la nostra Sezione Dino 
Salvetti ha compiuto, senza 
ombra di ostentazione , sen­
za che le sue azion i fosse ro 
testimonianza di esib izioni­
smo o desiderio di fa rs i 
st rada, lui che, in fondo , 
non ha mai am bito a ca­
riche e che , fedele al suo 
temperamento, lasciava ben 
volentieri ad al tri anche 
quell e di carattere es teriore, 
quelle che in un modo o 
nell'a ltro, comportavano in­
serime n ti e conoscenze so­
ciali, di comodo, anche fuo­
ri dall'ambito s trettamen te 
alpinistico. A modo suo, in­
somma, modesto e st retta­
mente schi vo di p ubblicità. 

* 
Dino Salvetti iniziò giova· 

ni ssimo a pe rcorrere la via 
dell a montagna , facen do le 
sue prime escursioni sulle 
Orobie col padre ( la pas­
sione per ia montagna è 
d i famiglia e non è il caso 
di ri cordare che a nche il 
fra tello Sandra fu ed è tut­
tora un ottimo alpi n is ta ); 
le prosegui con l'indimen­
ticabile Rodolfo Zelasco e 
Eugen io Sermisoni: con Ro­
dolfo, che vidi pochi mesi 
prima che morisse sul cam­
po di bat taglia , ragazzo 
dal cuo re d'oro e da lla spic­
cata sens ibilità di poe ta e 
che sen t iva come un dovere 
morale il proseli ti smo alpi­
no, seguendo in ques to il 
luminoso esempio del padre. 

Conquistò anche Dino e tan­
to bene si fuse ro i due ca­
ratteri, tanto bene si uniro­
no le loro qualità e \'irtù 
ed en tusiasmi per l a vita 
alpina che già le prim e usci­
te, le prime imprese su llo 
Scais, sul Redorta e s ul Co­
ca furono valide testimo­
nianze della coesione, soprat­
tutto morale, che si era 
stre tta tra di loro. 

Alla dolorosa notizia della 
scomparsa di RodoHo in 
azione di gue r ra, Di no ri­
mase p ietri ficato dallo scon­
for to. Aveva vera mente ama­
to Rodo lfo per que ll a sua 
mitezza e per quell a signo­
rile gentilezza che lo distin­
gueva , ma lo aveva soprat­
tutto amato perché rappre­
sentava il maes tro e l'esem­
p io di vi la. Tuttavia Dino 
rimase p rofon damente attac­
ca to agli ideali ed agl i inse­
gnamenti di Rodolfo: seguì 
per anni ed anni una sua 
par ti colare concezione della 
vita alpina e anche Quando 
si diede, con alcuni comu ni 
amici che già aspiravano ad 
uscire dall e s trettoie pro­
vincial i, a lle imprese di pol­
so, alle vie di grandi diffi­
colt à, agli itinerari che com­
portavano impegni tecnici 
non indifferent i, anch e allo­
ra, pur apprezzando questo 
tipo di alpinismo che in fon­
do seguiva più pe r esube­
ranza fi sica che per tenden­
za sp irituale, Dino era rima­
s to un al pinjs ta classico e 
un grande idealista della 
montagna. Segui va un poco 
la mo da dei tempi. ecco 
tu lto, ma nel fondo d el suo 
an imo erano r imast i quei 
limpidi sentimenti, q uegli 
slanci verso gli idealj della 
vita al pina che differenzia­
no fo rtemen te il "erc:) alpi­
ni s ta da l semplice sporti vo. 



Aveva sens ibilità ed intelli­
genza elevate, il tutto nascO­
sto so tto strani ed a vo lle 
incomprensibili atleggiamen­
ti. Sembrava non volesse 
mai dar peso alle cose e 
prendeva tutto sotto un'aria 
scanzon,ata che poteva a 
volte irritare il suo interlo­
cu tore . Ma non era mai scor­
tesia la sua: era un suo 
modo di manifestarsi, di 
prendere la vita con filoso­
fia, non certo un piegarsi, 
ma la dimos trazione di una 
superiore saggezza ne l giu­
dicare uomini e cose. Dino 
poi aveva o sentiva dentro 
d i sé il peso della vita o 
almeno il suo senso tragico, 
quasi una strana prevenzione 
con tro u n futuro ignoto, un 
fata le presentimento che si 
rifletteva nelle sue azion i. 
Alleg ro sì , ma non troppo, 
e non indulgeva mai, soprat­
tutto, alle manifestazion i 
chiassose. Aveva un suo par­
tico lare r iserbo, una sua 
digni tà che gli amici s tima­
vano e r ispettavano, a nche 
perché sentivano di aver a 
che fare con un essere leg­
ge rmente diverso da loro, 
superio re. 

Sinceramente amico, an­
che se, pe r le sudde lte ra­
gioni, non lo dimostrava 
compiutamen te. alcune vol te 
s i mos trava scontroso ed in­
sofferente , quasi gli desse 
pena manifestare apertamen­
te il suo vero animo. Su 
Questo suo atteggiamen to 
non gli si può muovere 
alcun rimprove ro , anzi è un 
tentativo d i più pcr dimo­
s trare che sotto una scorza 
a vo lte rude Dino nascon­
deva un cuore ed una bon­
tà d'animo veramente ecce­
zionali. 

La sua intell igenza , la sua 
attività alpinistica e la sua 
levatura intellettuale lo por­
tarono ben presto ad aver 
bisogno d i lui nell 'a tt ività di 
Sezione. Ricordo come nel­
l'a utunno del 1950 mi affidai 
alla sua compe tenza ed a lla 
sua collaborazione nell a re­
dazione dell'Annua rio , dopo 

la partenza da Bergamo del 
precedente reda ttore, il dotto 
Nino Traini , che ci aveva 
lasciato, con gli annuari da 
lui curati, una ben pesan te 
responsabilità per il futuro. 
soprattutto con la coscienza 
di cont inuare ne lla diffici le 
strada tracc ia ta . Avv icinai 
Dino e gli esposi il progello 
di assume re su di noi il 
compi to della redazione. Ri­
mase un poco perplesso, con 
quel suo caratteris ti co atteg­
giamento, fin ché alla fine si 
convinse ed acce ttò. 

La sua collaborazione fu 
poi es tremamente preziosa 
che si manifes tò non solo 
con i numeros i, simpat ici ed 
estros i di segni , ma con sug-

gerimen ti ed idee, special­
mente nella impagi nazione 
durante la qua le, con un pre­
ciso senso es tetico, dava i 
suoi pa reri, oppure nell a 
scelta delle fotografie, ope­
raz ione ne ll a quale a vot le 
il suo gusto fu determinan­
te; infine con alcuni seri l ti 
di alpinismo fra i quali 
eccell e quella splen dida ri e­
vocazione di una leggenda di 
Val Masino raccolta dall a 
viva voce dc i custode dclla 
Capanna Gianet ti e c he non 
esi to a defi nire, fra gli scrit­
ti. la sua cosa miglio re. 

La sua collaborazic> ne a1la 
Redazione dell'Annuario con­
t inuò fino a l 1953, a.nno in 
cui, per sopraggiunti impe-



gni professionali, dovette de­
finitivamente abbandonarla. 
Antonio Salvi ricorderà cer­
tamente le lunghe serate in­
vernali a casa sua, passate 
sui testi, sulle bozze di stam­
pa, sulle fotografie, sui dise­
gni : ricorderà con quanta 
precisione ed amore Dino 
so ll ecitava che l'impagina­
zione rispondesse ad. un gu­
sto estetico, quel gusto da 
r ispettare e da far rispetta­
re in tipografia con la più 
scrupolosa esigenza affinché 
l 'Annuario avesse veramen­
te una sua personalità e 
una sua particolare distin­
zione. Anche per questa le­
zione di gusto e di amore 
alla cosa bella a Dino Sal­
vetti sento di essere forte­
mente debitore. 

• • • 
Col dottor Nino Lancia, a 

quei tempi appena venuto a 
Bergamo dalla natìa Intra, 
Dino compì varie e signifi­
cative imprese alpinistiche. 
Accennerò soltanto a que ll e 
che mi vengono all a memo­
ria, così alla rinfusa, senza 
consultare pubblicazioni e 
riviste alpine che ce rtamen­
te mi offrirebbero maggior 
materiale, anche in ordine 
cronologico, ma il cui elen­
co esulerebbe dal compito 
che mi sono proposto. Sono 
le sali te allo spigolo Nord 
del Badile, lo spigolo E.N.E. 
della Punta Sertori, la cre­
sta N.O. della Punta Trubi­
nasca, 11 Mon te Bianco con 
gli sci dal.la via del Mont 
Blanc e Mont Maudit , la 

Giuseppe Pezzotta 
t Spigolo Dibolla della Cima Grallde ili 

Lavarcdo - 39 gil1gnQ 1963 

Aveva sali to felice e sicuro 
il Cervino, la Tour Ronde, 
la Dufour, il Grand Combin, 
le Torri del Vajolet, le Torri 
di Sella , il Catinaccio, la 

prima salita alla parete 
Nord del Pizzo Bianco, la 
cresta Sud del Salbitschyn, 
lo spigolo E. N.E. della Ci­
ma di Valbona, la parete 
Sud del Corno di Sala mo, 
oltre alle numerosissime nel­
le Orobie e spec ialmente in 
Val Masino che, condotte 
con serietà ed eccellente pre­
parazione, gli valsero pro­
fonda stima anche in am­
bienti non bergamaschi. 

Lo ricordo appena tornato 
dalla cima del Bianco dopo 
la sali la con gli sci: mi rac­
contava entusiasta della 
splendida zona che aveva 
appena visto, dell' impresa 
che gli e ra immensamente 
piaciuta, delle sensazioni che 
gli aveva suggerito il gran­
dioso ambien te ghiaccia to. 
Aveva poi un modo tutto 
suo di raccontare: non s i 
dilungava di certo in retori­
che descrizioni, ma erano 
chiare in lui la gioia e le 
pl"Ofonde emozioni che gli 
avevano procurato quelle su­
blimi ore di montagna. 

La sua attività, discreta­
mente copiosa e decisamente 
di a lta classe, gli aveva per­
messo di entrare in quel 
« Gruppo Camosci» che, se 
ebbe vi ta effimera, nondi­
meno è giusto r iconoscere 
che in esso (siamo nel 1950) 
militava il numeroso stuolo 
dei giovani e migliori arram­
pica tori bergamaschi. 

Ottimo sciatore, cammina­
tore instancabile, appassio-­
nato ed esperto cacciatore 
di montagna, valente cono­
scitore delle Orobie, Dino 

Presolana , le Cime del Bren­
ta, la Grigna , il Badile, l'Ada­
mello, il San Matteo, il Gran 
Zebrù, la Presanella , pe·r 
versant i facili e difficili . 

Aveva conosciuto il gelo 
del bivacco, l'infuriare della 
tormen ta, la nostalgia della 
casa, la preoccupazione di 

aveva tutte le caratteristiche, 
anche fisiche, per poter con­
tinuare a lungo l'esercizio 
dell'attività alpina. Ma la sua 
professione prima, le varie 
vicende seguite poi, lo di­
slolsel"O a poco a poco dalla 
attività di punta, per portar­
lo su piani meno elevati , ma 
che tuttavia gli permisero, 
anche tra gli impegni, di 
seguire quella che fu la prin­
cipale e la più amata delle 
sue attività. 

• • • 
Povero Dino! Ti abbiamo 

seguito ai funerali, in un 
pomeriggio freddo , di n-cve, 
co l cuore gonfio e con la 
gola strozzata dal pianto. 
Eravamo in tanti dietro la 
tua bara e sentivamo, 5tra­
zia ti, che un caro amico ci 
stava lasciando per sempre. 
Un amico degli anni giova­
nili col quale avevamo con­
diviso tante, tante orc di 
montagna, tante ore allcrre 
e spensierate nei rifugi 21-
pini; tutti inseguivamo ì.1fl 

tuo ri cordo e a me in parti­
colare venne jn mente quella 
gita sciis tica al Monte Rosa, 
quando, usciti dalla Capan­
na Gnifetti, nel freddo del 
limpido mat.ino, mi dicesti, 
trasognato e commos so da 
tanta bellezza che ci stava 
attorno: « Com'è bella la vi­
ta qui". 

E adesso, Dino, che sei 
riuscito a raggiungere quella 
« vita" aiutaci a vivere la 
nostra, quaggiù. 

Al/gelQ Gamba 

dare djspiaceri ai cari lon­
tani, la fatica del pesante 
lavoro quotidiano a cui som­
mava nuovo lavoro pe-r sod­
disfare le necessità economi­
che richieste dalle ascensioni 
alpine. 

Questo era quanto è fa­
cile sapere di Beppo. Le 



qualità 
animo 
solo a 

più be lle del suo 
buono le ri serbava 

pochi. Ed allora non 
si poteva non amarlo. 

Sempre preoccupato per 
quelli a lui vicini, subordi­
nava ogni suo piacere al 
piacere allrui. 

I n montagna non poteva 
morire che così. Tradi to, lui 
prudente, da un appiglio che 
gli cedeva , su una sa lita 
nelle Dolom iti, che tanto be­
ne conosceva ed amava e 
che aveva volu to fare, con­
ten to, con alcun i amici. 

Renato Bosio 
(Sottosezion e di Valgand lno) 

Un t ragico ed imp l-evedi­
bile destino h a s troncato in 
Vaimor la, solto il Pizzo Ce­
ca, la giovane esis tenza di 
Renato Bosio socio de ll a Sot­
tosez ione Va lgandino, 

Ne ll 'introdu zione all'e pitaf­
fio s tampato sul ret ro del­
l' im magine del Caro defunto 
sta scri tto che: « Amò della 
montagna 
lenzi ». 

suggestivi si-

Alpinista espertissimo sia 
su roccia che su ghiaccio, 
sciatore appassionato e va­
lente, era capace degli sfor­
zi più duri e delle genlilezze 
e bontà più sentite. La sua 
compagnia era ambitissima 
da tutti quanti lo conosce· 
vano. Non solo per la nota 
di simpatica allegria che sa­
peva dare in continuità, ma 
per la bontà e la serenità 
che affioravano sotto un ca­
rattere apparentemente scon­
t roso e che facevano di lu i 
un compagno e un amico 
ideale e raro. 

Nelle ascensioni, durante 
le lunghe ore di attesa, nelle 
contrarietà o nei contrat­
tempi che minacciavano di 
turbare le bell e ore a lpini­
stiche, nelle difficoltà e nell a 
fatica, nel pericolo, quando 
la tensione s i faceva plU 
forte, egli sapeva rallegrare 
con una fresca, rumorosa 
risata, con una battuta d i 
spiri to, con una canzone, e 
a lui non si poteva resi­
stere. Si diventava come lui: 
sereni . 

Andava sui monti non per 
emergere o distinguersi, non 
per soddisfare il suo desi-

Niente meglio di questa 
semplice frase po trebbe ill u­
strare la personali tà e la 
li mpida diri uura mo rale de l 
caro Rena to. 

La sua stessa r icerca di 
intime e duratu re sensazioni 
attTaverso escurs ion i per Jo 
più soli tarie ci re ndono an­
cor maggiormen te do loroso 
il d is tacco da un così caro 
e sensibile Amico. 

Alla inconsolabil e giovane 
sposa ed ai parenli tu lt i in­
viamo i sensi del nostro pill 
p rofondo cordoglio. 

derio di movimento, per sca­
ricare una esuberanza fisica 
che lo avrebbe fatto pri­
meggiare, lui non ricco, in 
sport remunerativi, ma per 
una necessità e una spinta 
spirituale che manifestava 
con parole semplici e pro­
fende. 

Amava di un amore devoto 
"la sua mamma Albina" e 
i suoi frat ell i e sorelle. Sape­
va eli recare loro preoccu­
pazioni per la sua passione 
alla montagna e a malin­
cuore spesso taceva ]01'0 del­
le sue ascension i e ne na­
scondeva i pericoli. 

Quante vo lte rinunciò a 
belle imprese già progettate 
e a cui era p reparato, per 
n()D recare loro nuove preoc­
cupazioni. 

Chi ha avuto il piace re 
e la fortuna di conoscere 
Beppo Pezzotta non dimen­
ticherà certo l'esempio di 
gioia coraggiosa con cui egli 
ha saputo affrontare la ~ua 

così breve v ita . Un ricordo 
do loroso, un vuoto p rofon do 
e un triste rimpian to accom­
pagneranno sempre i paren t i 
e gli amici. 

g.p. 
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Rifugio Livrio 

m. 3175 
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Rifugio Longo 

~ Raggiungibile da Carona 

~ Posto ai piedi della 

parte ovest del 

Monte Aga 



corde da 
• montagna tn 

SNIA VISCOSA 



Studio d'Arte Grafica 

PREVITALI 

xx 

Bozzetti 
Foloritocchi 
Clichés 

Fotolito 

COllslllen<.,a Pubblicitaria 

Bergamo 
Via Guglielmo d'Alzano 6fa 

Telifono 243.972 



Diga di Valle di Lei della Società Edison 

ITALCEMENTI 
Produzione e vendita di leganti idraulici normali e speciali 

Cementi Portland normali e ad alta resisten­
za - Supe.rcementi a rapidissimo indurimento 
- Cementi pozzolanici - Cementi d'alto for­
no - Cementi ferrici pozzol a nici ad alta resi ­
stenza ch imica - Cementi a basso calore di 
idratazione - Cementi bianchi artificiali - Ce­
menti speciali per pozzi petroliferi - Agglome­
ranti chiari per mattonell e - Calci eminente­
mente idrauliche - Calci idrate. 

Specia lit à assolute: Superce m en to « Ultr a­
cem » a rapidissimo indurimento - ({ Su per­
cemento Italbianco» ad altissima resistenza 
- «Aquila Bian ca» lega nte artificiale b ian ­
co - Cemento « Ferri co Pozzolanico» - Ce­
mento « P ozzolanico a basso calore di idra­
tazione» - «Geocem» cemento speciale per 
pozzi pe troliferi c trivellazioni a grande pro­
fondità. 

Sede Centrale: 

BERGAM O - Via G. Camozzi, 124 

28 stabilimenti sociali e controllati .. Uffici vendite in tutta Italia .. Esportazione 
Laboratorio centrale di ricerche sui leganti idraulici .. Consulenza alla clientela 

XXI 
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Ferrovia 
Valle Brembana 

Ferrovia 
Valle Seriana 

Autoservizi 
Ferr. Valle Brembana 

Autoservizi 
Ferrovia Valle Seriana 

BANCA PROVINCIALE 
LOMBARDA 

CAPITALE SOCIALE VERSATO L. 4.000.000.000 
RISER VE L. 2.300.000.000 

SEDE SOCIALE E 
DIREZIONE GENERALE 

BERGAMO 

N. 108 F I L I A L I 
NEI PRINCIPALI CENTRI 
DELLE PROV I NC IE DI 
BERGAMO BRESCIA 
CREMONA MANTOVA 
MILANO PAVIA 
N. 1 20 ESATTORIE 

BANCA AGENTE DELL A 
BANCA D'ITALIA PER IL 
C OMM ERC IO DEI CAMBI 

AUTORIZZAT A AL CREDITO 
AG RARIO D' E S ERCIZIO 

CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 



MAGRINI 
S. p. A. - Bergamo - Via L. Magrini , 7 
Uffki Vendita : MILANO · TORI NO . ROMA _ NAPOLI _ PALERMO 

• Apparecchiature elettriche per bassa, media ed alta tensione fino 
a 380 KV. 

• Cuadri e banchi di controllo e manovra. 

• Quadri protetti di comando e di distribuzione per interno e per 
esterno. 

• Batterie stagne e antidenagranti. 

• Apparecchiature per ret i di distribuzione. per impianti di bordo 
e di trazione. 

Prop. N.o 79 

XXIII 



XX IV 

BANCO AMBROSIANO 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 

CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 3.000.000.000· RISERVA ORDINARIA L. ].500.000.000 

Anno di Fondazione 1896 

BOLOGNA - GEN OVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
ABBIATEGRASSO - ALESSANDRIA - BERGAMO - BESANA - CASTEGGIO - COMO 
CONCOREZZO - ERBA - FINO MORNASCO - LECCO - LUINO· MARGHERA 
MONZA · PAVIA · PIACEN ZA· SEREGNO - SEVESO • VARESE· VIGEVANO 

Ufficio Cambio : BROGEDA (Ponte Chiasso) 

Filiale di 
BERGAMO 

PI AZZA MATTEOTTI , 32 
TELEFONO 32.666 
(4 linn) 

BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 

- TUTTI I SERVIZI D I BANCA, BORSA E CAMBIO IN ITALIA E ALL' ESTERO -

medaglie - distintivi - targhe - coppe - trofei 

A. E. LORIOLI 
FRATELLI S.p.A. 

MILANO 
Via. Bronzetti, 25 • Telefoni ; 744.696 • 733.143 

Ufficio in ROMA 
Via delle Carroue, 3 . Te!. 6i3.53i 

stabilimento a rtist ico 



Moderno centro di 

vendita di nuovo tipo 

creato dalla Cooperativa 

Legler per tutte le esigenze 

d'acquisto della 

famiglia moderna 

TUTTI GLI SCAMPOLI E TESSUTI DI PRODUZIONE 

LEGLER 

xxv 



POLIGRAFICHE BOLIS 
S.p.A. - Editrice in Bergamo dal 1833 



CASSA DI 
RISPARMIO 
DELLE 
PROVINCIE 
LOMBARDE 

FONDATA NEL 1823 

• 
DEPOSITI RACCOLTI DALL'ISTITUTO 

E CARTELLE IN CIRCOLAZIONE 

1350 MILIARDI DI LIRE 
RISERVE: 48 MILIARDI 

344 D I P E N D E N Z E 

• 
BERGAMO - Sede: Largo Belotti, 5 A - telef. 37.362/45.845 

Agenzie: Via Paglia, 1 - telef. 42.323/42.478 
Via A. Maj, 14 - telef. 43.263 

• 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 

CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO 

FINANZIAMENTO DI OPERE PUBBLICHE 

QUALUNQUE OPERAZIONE CON L'ESTERO 

XXVII 
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FABBRICA ITALIANA 
ELETTRODI RICOPERTI 

ELETTRODI ACCESSORI 

SALDATRICI 
PER LA SALDATURA 
ELETRICA AD ARCO 

BER G A M O * V I A C A R l O C ER E S A, 3 * TE l EF O N O 43.27 l 

BIRRA ITALIA 
Sede M I LA N O - Corso Sempione, 69 - Tel. 344.041 

Fil iali: BER G A M O - Via Furietti, 17 - Te l. 42.264 

G E N O V A - Via Manunzio, 8 - Tel. 504.679 

GALLARATE 

BARLETTA 

••••••• 



FABBRICA SPECCHI 

DEPOSITO LASTRE DI VETRO 

E DI CRISTALLO D'OGNI TIPO 

VETROCEMENTO 

PER PARETI, 

PAVIMENTI E FINESTRE 

VETRARIA 
D'ADDA 

BERGAMO - Via E. Baschenis, 6 - Telefono 37.328 

~-------------------------------
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FINITO DI STAMPARE NEL LE OFFICINE 

DELLA POLIGRAFICHE BOLlS S. P. A. 

IN BERCA~IO NEL G I UGNO 1964 
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I Rifugi del C.A.1. - Bergamo 

CA' S. MARCO 
(m. 1832) 

LAGHI GEMELLI 
(m. 2020) 

FRATELLI CALVI 
(m. 2015) 

FRATELLI LONGO 
(m. 2026) 

CORTE BASSA 
(m. 1410) 

BRUNONE 
(m. 2297) 

COCA 
(m. 1891) 

ANTONIO CURO' 
(m. 1895) 

LUIGI ALBANI 
(m. 1898) 

LIVRIO 
(m. 3175) 

C. LOCATELLI 
(m. 3360) 

Bivacco L. PELLICIOLI 
(m. 3230) 

BERGAMO 
(m. 2165) 

Alpi Orobie: 

Nei pressi 
dello storico Passo S. Marco 

Zona di suggestiv i laghetti alpini 

Nell'incomparabile conca per ['esercizio 
dello sci primaverile 

Presso il Lago del Diavolo - Base per 
ascensioni al Monte Aga 

In alla Va[canale - Punto di partenza 
per salite alla Corna Piana e al Pizzo 
Arera 

Base per ascensioni al Redorta, Scais, 
Poro la , ecc. 

Nel Gruppo centrale delle Orobie -
Base per salite al Coca, Dente di Coca, 
Scais, ecc. 

Zona di facili escursioni c di ascen­
sioni impegnative 

Sotto la parete settent ri onale della Pre­
solana - Base per impegnative ascensioni 

Gruppo dell'Orties 

Sopra il Passo dello Stelvio - Sede 
della « Scuola Nazionale Estiva di Sci » 

AI Passo delle Baite - Base per sa lite 
alle Cime Madaccio e Campana 

Alla Cima de lle Vedrelte - Situato nel­
l'ampio circo ghiacciato sotto le mae­
stose pareti nord della Thurwieser, dei 
Coni di Ghiaccio, della Cima di Trafoi, 
de lle Cime Campana e base per i nu­
merosi ed impegnativi itinerari di ghiac­
cio nella zona dell 'Onles 

Gruppo del Catinaccio: 

In Alta Val di Tires - Base per difficili 
arrampicale alle Torri del Principe 
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